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NOVENA - 

JN ONORE x 

DEL SACRO CUORE DI GESÙ’. 



Notizie della. Divozione verso il Cuore 
adorabile di Gesù, 


La Divozione di luile le Divozioni è l’A- 
more a Gesù Cristo , con pensare «pesto 
ali’amcfe che ci he portato , e ci poritì 
quest’ amabile Redentore. Piange , e giusta- 
mente piange uà divoto Autore » in vedere 
che molte persone attendono a praticare 
diverse Divozioni, e trascurano questa : e 
che molti Predicatori , e Confessori dico- 
no molte cose , ma poco parlane dell'A- 
more a Gesù Cristo; quandoché in verità 
l'Aniore a Gesù Cristo dev’ esser la prin- 
cipale , anzi Punica Divozione di un Cri- 
stiano ; e perciò questa dovrebbe essere an- 
cora l’unica attenzione e scopo de’Predi- 
catori e Confessori verso de'loro Uditori « 
Penitenti, 1’ insinuare ad essi continuamente, 
« 1* infiammarli nell’Amor di Gesù Cristo. 


« 
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Da questa negligenza poi nasce che rÀnimc 
poco si avanzano nelle virtù, e continuano 
a marcire negli stessi difetti , e spesso an- 
cora ricadono in colpe gravi ; perchè po- 
co attendono , e poco sono ammonite ad 
acquistare l’Amore verso Gesù Cristo , che 
è quel laccio d’oro , che Unisce e stringe 
l’Aninie con Dio. 

À questo solo fine è venuto il Verbo E- 
terno nel Mondo , per farsi amare: Ignem 
veni mittere in terram ; et quid volo , ni si 
ut.accendatur? Lucue 12.49. E l'Eterno 
Padre a questo fine ancora 1 ’ ha mandato 
nel Mondo , acciocch’Egli ci palesasse il suo 
amore, e così si tirasse l’amor nostro : pro- 
testandosi il Padre, che intanto ci ama, 
in quanto noi amiamo Gesù Cristo : Jpse 
enim Pater amat vos , quìa vos me amastis, 
Jo. 16. Inoltre ci dona le sue grazie, in 
quanto noi gliele domandiamo in nome 
del Figlio : Si quid petierilis Patrem in no- 
mine meo , àabit vobis. Joan. 16.. 23 . Ed 
in tanto ci ammette all’ eterna Beatitudi- 
ne , in quanto ci trova conformi alia vi- 
tq di Gesù Cristo : Nam quos praescivit , 
et praedestinavìt conformes fieri imaginis 
Filii sui. Rom. 8.-29. Ma questa conformi- 
tà noi non mai l’acquisteremo , anzi nep- 
pur la desidereremo , se non attenderemo 
a considerare 1’ amore , che ci ha portato 
Gesù Cristo. . - 
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A questo medesimo fine narrasi nella 
Vita della Ven. Suor Margherita Alacoqua, 
Religiosa di S. Maria della Visitazione, che 
il nostro Salvatore rivelò a questa sua Ser- 
va di volere, che ultimamente a nostri tem- 
pi s f istruisse e propagasse nella Chiesa la 
Divozione e la Festa del suo SS. Cuore , ac- 
ciocché l'Ànime drvote coi loro ossequj ed 
affetti riparassero le ingiurie che il suo Cuo- 
re riceve spesso dagl’ ingrati , allorché sta 
esposto nel Sacramento su gli Altari. Si nar- 
ra per tanto nella Vita della mentovata Ven. 
Religiosa , scritta dal dotto Monsignor Lau- 
guet Vescovo di Se ns, che mentre stava un 
giorno^ questa divota Vergine orando avanti 
il SS. Sacramento , Gesù Cristo le fe ve- 
dere il suo Cuore circondato di spine, con 
una Croce di sopra , e in un trono di fiam- 
me 5 e poi le disse così: Ecco quel Cuore , 
thè tante ha amato gli -Uomini , e che nulla 
per essi ha. risparmiato , sino a consumarti 
per dar loro contrassegni del suo Amore j 
ma che per ricompensa dalla maggior parta 
non riceve che ingratitudini e disonori in 
questo Sacramento d?Amore\t quel che piu 
mi dispiace , è , che questi Cuori tono a Me 
eonsagrati. Indi le ordinò ch’ella si ado- 

f risse , acciocché nel primo Venerdì dopo 
Ottava del SS. Sacramento si celebrasse una 
festa particolare, per onorare il suo Divi- 
no Cuore. E ciò a Ire fini : i. Affinchè i 
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Fedeli lo ringraziassero ili questo gran do- 
no loro lasciato della Venerabile Eucari- 
stia, a. Acciocché l'Anime sue amanti ripa- 
rassero coi loro ossequi ed affetti le irri- 
verenze e i dispregj, ch’Egli ha ricevuti e 
riceve da’ peccatori in questo Sacramento. 
3. Acciocché compensassero anche l’onore, 
ch’Egli non riceve in tante Chiese , dove 
sì trova poco adorato e riverito. E pro- 
mise ch'Esso avrebbe fatto abbondare le ric- 
chezze del suo Cuore sopra coloro , che gli 
avessero renduto questo onore , così nel gior- 
no della Festa , come in tutti gli altri gior- 
ni , in cui l’avessero visitato nel SS. Sacra- 
mento. Sicché questa Divozione al Cuore di 
Gesù. Cristo non è altro , che un esercizio 
d* amore verso, un si-amabile Signore. 

Ma parlando dell’ oggetto d* una tal Di- 
vozione , l’oggetto Spirituale è l’Amore, 
di cui arde il Cuore di Gesù Cristo verso 
degli Uomini j attesoché l’Amore comune- 
mente si attribuisce al Cuore, come si leg- 
ge in tanti luoghi: Praebe fili mi eor tuum 
mihi. Prov . 22 . 26 . Cor meurn , et caro mea 
exultaverunt in Dtum vìvimi- Ps. 63. 5. Deus 
cordis mei , et pars mea Deus in aeternum . 
Ps. 62 . 41 . Caritas Dei diffusa est in eor - 
dibus nostris per Spiritum Sanctum , qui 
datus est nobis. Rom. 5. 5. L'oggetto poi 
Materiale , o sia sensibile , è il SS- Cuore 
di Gesù , non già preso per se nudamente, 
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ma come unito alla sua santa Umanità, e 
per conseguenza alla Divina Persona del 
Verbo. « 

Questa divozione poi in progresso di 
poco tempo è stala talmente propagata , 
che oltre Tessersi introdotta in molli Mo- 
nasteri di sacre Vergini, se ne sono erette 
colTautorità de’ Prelati 4 oo ' Confraternite , 
consecrate al Cuore di Gesù, in Francia, 
nella Savoja , nelle Fiandre, in Alemagne, 
in Italia, ed anche in più luoghi deglMn- <- 
fedeli; e queste Confi**teruite sono stalìa 
anche arricchite dalla santa Sede di molte 
Indulg enze , e con facoltà ancora di eri- 
gere Cappelle, e Chiese , col titolo del Sa- 
cro Cuore, come apparisce dal Breve di 
Clemente X dell’anno 1 674 rapportato dal 
P. Fudes nel suo libro pag. » secondo 
riferisce il P. Galliffet , della Compagnia 
di Gesù, nella sua Oper a , Eccellenza della 
Divozione del CuQr di Gesù , pag. aa 6 . 

E si spera da molte persone divote, che 
abbia un giorno ad ottenersene dalla santa 
Chiesa anche la concessione dell'Officio , e 
della Messa propria in onore del SS. Cuo- 
re di Gesù Cristo (*). Ben sappiamo peral-* 


(*) A tulli i Fedeli è noto ohe il Sommo 

Ponlefce Pio Eli ha già accordato la Messa 
e l'Officio proprio della Festa del Cuore di 
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tro, che fin dall'anno 1 786 fu fatta questa ri- ~ 
chiesta per mezzo del suddetto P. Galliffet , 
che ne fu il Postulatore , esponendo che il 
«acro Cuore di Gesù meritava questa spe- 
cial venerazione, per esser egli il Comprin- 
cipio sensibile , e la Sede di tutti gli af- 
fetti del Redentore , e specialmente dtl- 
l’Amore; e per esser aocora il Centro di 
tutti i dolori interni , che soffri nella sua 
vita. Ma secondo il mio corto intendimen- 
to , il nominato buon Religioso non con- 
seguì 1* intento, perchè voli 1 egli per la 
sua Supplica assumere come certo un ap- 
poggio eh’ era molto dubbioso. Onde giu- 
stamente gli fu opposte , ch’ella era una 
gran questione , se le affezioni dell’ ani- 
mo si formano nel Cuore , o nel Cerebro j 
quando anzi i Filosofi più moderni con 
Lodovico Muratori nella sua Filosofia Mo- 
rale (al Cap.i. pog. 14.) seguitano la se- 
conda opinione del Cerebro. E che perciò, 
non essendosi circa unaial controversia al- 


Gesù. Quindi potrebbe sembrare inutile il rap- 
portare quanto V Autore ha detto su questo 
proposito j ma per non defraudare il pubblico 
de' sodi ragionamenti , e de' pensieri sublimi di 
cui è tessuta questa prefazione , si è stimato di 
riprodurla tutta intera , nella sicurezza che 
sarà letta con que.IV interesse che merita ogni 
produzione dell' insigne Autore. L’ .Editore. 


« 
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eliti giudizio fatto sinora dalla Chiesa , che 
prudentemente suole astenersi da tali de- 
cisioni , non dovesse aver luogo la richie- 
sta fatta , come appoggiata alla sentenza in- 
certa degli Antichi. All* incontro dicevasi, 
che mancando il sudetto special motivo ad- 
dotto di venerazione a rispetto del Cuore, 
non conveniva accordare la Concessione do- 
mandata dell’ Officio , e della Messa ; poi- 
ché altrimenti in. avvenire avrebbero po- 
tuto promuoversi simili domande anche in 
onore del SS. Costato , della Lingua , de- 
g U Occhi , c delle altre Membra di Gesù 
Cristo. Così ritrovo registrato nella celebre 
Opera di Benedetto XIV. di fel. mem. de 
Canonìz. Sanct. tom. 4. pog. 2. cap. 17. 

Ma la speranza che noi abbiamo di ve- 
dere un giorno accordala la sudetta Con- 
cessione in quanto al Cuore di nostro Si- 
gnore , non 1’ appoggiamo già alla memo- 
rata sentenza degli Antichi , ma all'opimo* 
ne comune de’ Filosofi , tasto antichi quanto 
moderni , che il Cuore umano , sebbene 
non fosse la sede degli affetti , e’1 princi. 
pio della vita : non però , come scrive lo 
stesso dottissimo Muratori nel citato luogo, 
il Cuore è uno de pri mar j fonti , ed organi 
dtlla vita dell' Domo. Poiché comunemente 
oggidì dicono i Fisici , che il fonte e prin- 
cipio della circolazione del sangue è il cuo- 
re , a cui stanno attaccate tutte le arterie. 
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e vene } e perciò non si (latita che dal Cuo- 
re ricevono il moto l’altre parti del Corpo. 
Se dunque il cuore è uno A^'primarj fonti 
della vita umana, non può dubitarsi , che’l 
cuore ha una primaria parte n< pii affetti 
deli'U omo. Ed in fatti si vede coll’espe- 
rienza, che le affezioni interne di dolore, 
e d’amore fanno molto maggior impressio- 
ne nel cuore , che in tutte le altre parti 
della persona. E specialmente circa l'atno-_ 
re, tralasciando di nominare tanti altri 
Santi, si legge di S. Filippo Pferi ( Vita v 
Capo VI. ) che ne’suoi fervori d’amore Ver- 
so Dio usciva il calore del cuore a farsi sen- 
tire su del petto , e’1 cuore palpitavagli sì 
forte , che respingeva la testa di chi se gl* 
Accostava ; e’ì Signore con prodigio sopra- 
naturale dilatò le coste del Santo al di lui 
cuore , il quale agitalo dall’ ardore cerca- 
va più spazio da potersi muovere. S. Te- 
resa scrive ella stessa nella sua Vita (lib. 1 . 
cap. 4*) che Dio mandò più volte a ferir- 
le il cuore da un Angelo, sì che ne re- 
stava poi tanto accesa d’Amor Divino , che 
Sentiva» sensibilmente bruciare , e venire 
meno: cosa da molto ponderarsi , scorgen- 
dosi da ciò , che gli affetti d* amore con 
modo speciale s* imprimono da Dio nel Cuo- 
re de’ Santi } e la Chiesa non ha avuta ri- 
pugnanza di concedere a’ Carmelitani Scalzi 
la Messa propria in onore del Cuore ferito 
di S. Teresa. 
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Di piu si aggiunge , che la Chiesa ha 
stimati b<n degni di special venerazione gli 
•strumenti della Passione di Gesù Cristo , 
come la Lancia, i Chiodi, e la Corona di 
spino , concedendo 1 ’Ofiicio e la Messa in 
loro culto speciale ; siccome riferisce Be- 
nedetto XIV. nell’Opera e luogo citato al 
num. 18. dove specialmente riferisce le pa- 
role d’ Innocenzo VI. che concesse l’Officio 
della Lancia, e de’Cbiodi del Signore; e 
sono queste: Dignum reputamus , si de ip- 
sius Passionis specialibus Jnstrumentis , et 
praestrtìm in partibus , in qusbus Initrumen - 
ta ìpsu dicunlur haberi , speciale fistimi ce- 
hbretur , rii-sque Christi Fidile s in eorum 
desotiorae Divinis Offìciis special iter f vea- 
mus. Se dunque la Chiesa ha stimato bene 
di venerare con culto speciale la Lancia , 
i Chiodi, le Spine, perchè hauno avuto il 
contatto di quelle parti del Corpo di Ge- 
sù Cristo, ch’ebbero un tormento parti- 
colare nella sua Passione; quanto maggior- 
mente può da noi sperarsi , che si conce- 
da un culto speciale in onore del SS. Cuo- 
re di Gesù Cristo, ch’ebbe una tanta gran 
pena ne’ suoi santi affetti, e negl’ immensi 
dolori interni che patì, in vedere i tormeuti 
che gli si apparecchiavano, e l’ ingratitudine 
che dopo tanto amore gli Uomini aveano 
a rendergli. Dal che fu cagionato il sudo- 
re di sangue che poi ebbe il Signore usi* 
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'cito, ir. elitre un tal sudore non prò spie- 
garsi sema ricorrete ad un forte stringi- 
mento del Cuore , per lo quale il sangue, 
essendogli impfdito il suo corso, fu co- 
stretto a diffondersi per le parti esterne. 
E tale stringimento del Cuore di Gesù Cri- 
sto certamente non derivò da altra «ausa, 
che dalle pene interne di timore , di te- 
dio, e di mestizia, secondo qusl che scri- 
vono i Vangelisti: Coepit pavere , taedere\ % 
et rnoes'us tsse. Marc. \\. et Matlh, atì. 

Ma ( cilecche sarà di ciò ) veniamn per 
ora a compiacere la divozione delle Anime 
innamorate di Gesù Cristo, che desidera- 
no nella Novena ilei suo amantissimo Cuo- 
re trattenersi ad onorarlo nel SS. Sa gra- 
ppato con sante considerazioni ed affetti. 


\ 


\ 
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MEDITAZIONE I. 

CuDre Amabile di Gesù, 

Chi fa conoscersi in lutto amabile , si fa 
necessariamente amare. Oli se noi ci ap- 
plicassimo a conoicere tutte le belle parti, 
che ha Gesù Cristo d’essere amato, tutti 
paressimo nella f«ìice necessità di amarlo. E 
«{ual Cuore # f.a tutti i Cuori può ritrovarsi 
più anidbile del Cuore di Gesù ? Cuore tut- 
to puro r tutto sauto, tutto pieno d'Amo- 
re veiso di Dm , e veiso di noi ; mentre 
tult’ i suoi desideri non sono che della Di- 
vina Giuria, e del nostro bene. Qu sto è 
quel Cuore, in cui trova lidio tulle le sue 
delizie , tutte le sue compiacenze Regna- 
no in questo Cuore tutte le perfezioni, tutte 
le virtù: un Amore ardentissimo a Dio sue 
Padre , unito alla maggiore umiltà e ri- 
spetto che possa esservi : una somma con- 
fusione per li nostri peccati, de’quali E$li 
t’è caricato, unita ad una somma confi- 
denza d’ un tenerissimo Figlio : un som- 
mo abbonimento alle nostre colpe , uuitu 
ad una viva compassione delle nostre mi- ' 
serie: una somma pena, unita ad una per- 
fetta uniformità alla Volontà Divina. Sic- 
ché io Gesù ritrovasi tutto ciò, che può 
esservi d’amabile. Taluni sono tirati ad a- 
xnare gli altri per la bellezza , altri per l’itt- 
Noven, % 
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uocenza , altri per la mansuetudine , altri 
per la divozione. Ma se vi fosse una per- 
sona , in cui fossero raccolte tutte queste 
ed altre virtù , chi potrebbe non amarla? 
Se ascile dà lontano noi sentiamo esservi 
un Principe straniero bello , umile , cor- 
tese , divoto, pieno di carità , mansueto eoa 
, tutti , che rende bene a chi gli fa male ; 
a d eli e senza conoscerlo , * benché egli non 
ci conosca, nè noi conosciamo lui , nè ci 
abbiamo clic fare, pure c’innamora, e ci 
vediamo costretti ad amarlo. E Gesù Orl- 
ato , il quale tiene con Se tutte queste vir- 
tù , e tutte in grado perfetto, e ci ama cosi 
teneramente , coni’ è possibile che sia cosi 
poco amato dagli Uomini , e non sia tutto 
f* oggetto dei nostro amore? Oh Dio , che 
Gesù che è colo amabile, e eh* ciba dati 
tanti contrasegni dall’Amore che ci porta. 
Egli solo ( diciatti così ) par cha sia il mal 
fortunato eoa coi , che non può ’giuugere 
a vedersi da noi amato; come se non Tos- 
ile abbastanza degno del nostro amore! Que- 
sto è quel che face a piangere le Rose di 
Lima, le Caterine da Genova, le Terese, 
le Marie Maddalene de’Pazzi , le quali con- 
siderando questa ingratitudine degli Uomi- 
pi, esclamavano piangendo : L'Amore uonè 
amato , l'Amore non è amato. 
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Affetti, e Preghiere. 

Mio amabileRedentore, quale oggetto piò 
degno d’amore poteva il vostro Eterno Pa- 
dre comandarmi d’amare fuori di Voi? Vo? 
siete la Bellezza del Paradiso, Voi l’ Amore di 
▼ostro Padre , nel vostro Cuore hanno la 
Sede tutte le virtù. O Cuore amabile del 
mio Gesù, Voi ben meritate l’Àmor di tutti 
ì Cuori : povero , ed infelice quel Cuore 
che non vi ama! Tale, oh Dio, è sta- 
to il mio cuore , in tutto quel tempo 
che non vi ha amato. Ma io noav voglio* _ 
continuare ad essere così infelice. Io v’a- 
rno , e voglio sempre amarvi , o Gesù mio» 
Signore , per lo passato io mi son di- 
menticato di Voi 5 ed ora cfee aspetto ? a- 
spetto forse di obbligarvi colla mia ingra- 
titudine a scordarvi affatto di ma ? « ad 
abbandonarmi ? No , mio caro Salvatore , 
non lo permettete. Voi siete l’Amore di uh 
Dio , e non avrete poi ad essere l’Amore 
di un misero peccatore, quale son io , così 
beneficato e amato da Voi? O beile fiamme, 
ebe ardete nel Cuore innamorato del mio 
Gesù*, deh accendete Voi nel mio povero 
Cuore quel santo e beato fuoco , che ven- 
ne Gesù dal Cielo ad accendere in Terra. 
Voi incenerite e distruggete lutti gli af- 
fetti impuri che vivono nel mio cuore, e 
Y impediscono d’essere tutto suo. Fate mio 
Di* , eh' egli non viva , che per amere so- 
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lo Voi , solo Voi , «irò mio Salvatore. Se 
un tempo vi ho disprezzato, ora sappiate 
thè Voi siete Tunico mio Amore. Io v’amo, 
io v’amo, io vi nmo; nè voglio amare al- 
tro , che Voi. Amato mio Signore , deh Don 
isdegnate di accettare ad amarvi un Cuo- 
re , che un tempo vi ha amareggiato. Sia 
gloria vostra il far vedere agli Angeli ar- 
dere per Voi d’amore un Cuore, che un 
tempo vi ha fuggito, e vilipeso. Vergine 
SS. Bla ria , Madre , e Speranza mia, aiu- 
tatemi Voi ; pregate Gesù che mi renda col- 
la sua grazia , qual’Egli mi desidera. 

MEDITAZIONE II. 

Cuore Amante di Gesù. 

O se intendessimo l'Amore, che arde nel 
Cuor» di Gesù verso di noi ! Egli ci ha 
tanto amai! , che se si unissero folli gli Uo- 
mini , tutti gli Angeli, e tutti i Santi con 
tutte le loro forze, non giungerebbero all* 
millesima parte dell’Amore, che ci porta 
Gesù. Egli ci ama immensamente più che 
noi stess». Egli ci ha amati sino all’ecces- 
so: Dicebunt ex eessum ejus ì quem compie - 
turus erat in Jtrusalsm. Lue. f). 3i. E qual 
maggior eccesso , che un Dio morire per 
le sue creature! Egli ci ha amali sino »I- 
V estremo : Cum dilexisut suos , in finem 

dilexit tos. Jo. *3. 1 . Poiché, dopo averci 
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amato questo Dio da un' eternità * sicché 
non vi è stato momento nell’eternità , che Id- 
dio non ha pensato a noi, e non ha ama- 
to ciascuno di noi ( In eharitat » perpetua 
dilexi te)i Egli per nostro amore si è fat- 
t’ uomo , ed ha eletta una vita penosa , ed 
una morte di Croce per noi. Ond’ è che 
Egli «i Ha amati più del suo onore , più del- — 
la sua vita, avendo sacrificato tutto , per 
dimostrarci TÀmor che ci porta. E questo 
non è eccesso di carità , che farà stupire 
gli Angeli , e’1 Paradiso per tutta l’eterni- 
tà ! Quest’Amore l’ha indotto ancora a re-. 


starsene con noi nel SS, Sacramento , co- 
me in trono d’Amore : poiché ivi se ne st» 
in vista di poco pane, chiuso in un Cibo- 
rio , dove par che rimanga in un pieno an- 
nientamento della sua Maestà, senza mo- 


to , e senza uso de’sensi $ sicché ivi par che 
non facci» altro officio , che di amare gli 
Uomini. L’amore fa desiderare la continua 


presenza della persona amata; questo amo- 
re, e questo desiderio fece restar Gesù Cri- 
sto con noi nel SS. Sagramento. Parve trop- 
po breve a questo innammorato Signore 
l’essere stato per soli trentatre anni cogli 
Uomini in questa Terra ^ onde per con- 
tentare il suo desiderio di star sempre eoa 
noi , stimò necessario di fare il più gran- 
de di tuli’ i miracoli, quale fu l’istituzio- 
ne della santa Eucaristia. Ma l’opera della 
Redenzione era già compita t gli Uomini 
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già erano stati riconciliati con Dio; a cito 
serviva restarsene Gtsù in terra in questo 
Sagramento? Ali ohe Egli se ne resta, per- 
chè non sa separarsi da noi , dicendo che 
con noi trova le sue deime. Quest’Amore 
ancora l’ha indotto sino a farsi cibo dtd- 
l'Anime nostre, affi n di unirsi con no», e 
fare de’ cuori nostri e del suo una stessa 
cosa: Qui manducat meam carnem in me 
manet , et ego in eo. Joan, 5/|* 36. Oh stu- 
pore! oh eccesso dell’ Amor Divino! Dice- 
Ta un Servo di Dio : Se qualche cosa po- 
tesse smuovere la mia Fede circa il Mi- 
stero dell'Eucaristia , non sarebbe già il dub- 
bio , come il pane diventi carne, e come 
Gesù stia in più luoghi, e tutto ristretto in 
sì poco spazio , pèrche risponderei , cha 
Dio può tutto; ma se mi si chiede, coni* 
Egli ami tanto r Uomo, che sia giunto a 
farsi suo cibo ? altro non ho che rispon- 
dere , che questa è verità di Fede supe- 
riore alla mia intelligenza, e che l’Amore 
di Gesù non può comprendersi. Oh Amo- 
re di Gesù, fatevi conoscere dagli Uomini, 
• fatevi amare. 

affetti , e Preghiere . 

O Cuore adorabile del mio Gesù , Cuoru 
innamorato degli Uomini , Cuore creato a 
posta per amare gli Uomini , deh come po- 
tete esser dagli Uomini così mal eorrispe- 
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sio , e vilipeso? Ah me miserabile , die an- 
ch’io sono slato uno di questi iterati , che 
non vi ho sapulo amare ! Perdonatemi Ge- 
sù mio questo gran peccato di non aver 
amato Voi, che siete così amabi'e , e tanto 
avete amalo me , che non sapete più che 
fare per obbligarmi ad amarvi. Vedo eh’ io 
per aver un tempo rinunziato al vostro À- 
niore , meriterei d’ esser condannato a non 
potervi più amare. Ma no , mio caro Sal- 
vatore, datemi ogni gastigo , ma non que- 
sto. Concedetemi la grazia d'amarvi , e poi 
datemi qualunque pena che volete. Ma co- 
me posso temere di tal gastigo, mentre sen- 
to che Voi seguite ad intimarmi il dolce, 
il caro precetto di amare Voi mio Signo- 
re e Dio? Diliges Dominum Dettai tuum ex 
tato corde tuo. Si, mio Dio, Voi volete es- 
ser amato da me, ed io voglio amarvi ; 
anzi non voglio amare altro che Voi, che 
tanto mi avete amate. O Amore del mie. 
Gtsù , voi siete l’Amor mìo. O Cuore in- 
fiammato di Gesù , infiammale ancora il 
cuore mio. Non permettete , eh' io per Per- 
venire abbia neppure per an momento de 
vivere privo del vostro Amore; uccidete- 
mi prima, distruggetemi; non fate vedere 
al Mondo quest’orrenda ingratitudine, ch'io 
ocsi da Voi amato , dopo tante grazieelH- 
mi da Voi ricevuti, abbia di nuovo a di- 
sprezzare il vostro Amore. No , Gesù mio, 
»«m lo permettete, Spero «1 Sangue che 
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vete «parso per rae, ch’io sempre t'ameró 
e Voi sempre mi amerete : c quest’amore fra 
me e Voi non si scioglierà mai più in eterno. 
O Madre de! bell'Àm ore Maria. Voi che tan- 
to desiderate di vedere amato Gesù , liba- 
temi , stringetemi col vostro Figlio ; ma 
stringetemi tanto , eh’ io non abbia a ve- 
dermene più separalo. 

MEDITAZIONE III. 

Cuore di Gesù anelante <f esser amato. 

Gesù non ha bisogno di noi ; Ej»li col 
nostro amore , e senza di questo, è ugual- 
mente ricco . e potente: e pure, dice San 
Tommaso , Gesù Cristo, perché ci ama, 
tanto desidera il nostro amore , come se 
1 ’ Uomo fosse «no Dio, eia sua felici ! à di- 
pendesse da quella dell’ Uomo. Ciò facea' 
stupire il santo Giobbe, che dicea: Quid 
est homo , quia uicigiUficas cum , aut quid 
apponi s erga eum cor tuoni 1 - Job .7 . 1 7. Co- 
me? uu Dio desiderare , e chiedere con 
|gnte premure l’asoore d’un verme !\Gran 
favore sarebbe stalo solamente , che Dio ci 
avesse permesso 1’ amarlo. Se un Vassallo 
dicesse al suo Re : Signore, io v’amo ; sa- 
rebbe passato per un temerario. Ma che si 
direbbe , se il Re dicesse al Vassallo : Io 
yoglio che m’ami? A ciò non si abbas- 
sano i Principi della Terra j ma Gesù , 
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<sJTò il Ke d t;I Cielo , ò quello elle cori tan- 
to impegno ci dimanda il nostro amore? 
Diliges Do minu m Deuin tuum ex toto cor* 
de tuo. Con tanta preonora ci chiede il cuo- 
re: Praebe fili mi eor tuum mihi. Prov. 

E se mai si vede discacciato da ur/Ani- 
ma , Egli non si parte , ma si nette fuori 
della porta del coore , e chiama , e Lussa 
per entrare: Sto ad ostìum , et pulso . Apoc.H, 
E la prega ad aprirgli , chiamandola so- 
rella , e sposa: Aperi mihi soror mea sport - 
sm. Cant. 5. Egli in somma trova le sne de- 
lizie in vedersi amare da noi , e tutto st 
consola, quando un'Anima gli dice , e speS* 
•o glie lo replica: Mio Dìo, io v’amo, 
Tutt o ciò è effetto del grande Amor che 
ci porta. Chi ama, necessariamente deside- 
ra d’essar amato. Il cuore dimanda il cuo- 
re. 1/ amore cerca amore : Ad quid di- 

ligit Deus , ni si ut ametur ? disse S. Ber- 
nardo 5 e prima lo disse Dio stesso : Quid 
Dominus Deus tuus petit a te , ni si ti- 
meas , et dili gas eum? Deut . io. 1 •x. Per- 
ciò ci fa sapere , eh’ Egli è quel Pastore, 
che trovando la pecorella smarrita , chia- 
ma tutti a consolarsene seco: Congratulamini 


mihi , quia inveni evem meam , quam per - 
dideram. Lue. i5. 6. Ci fa sapere oh’ Egli 
è quel Padre, che quando torna un figlio 
perduto a’suoi piteli, Egli non solo il per- 
dona , ma teneramente I’ abbraccia. Ci fa 


sapere , che 


chi non i'ama , resta condaa- 
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»ato a morte : Qui non diligit , ma.net in 
teorie, i. Jo. 5. Ed all’incontro, che cl>i 
1 ama , lo tiene con se , e lo possiede: Qui 
rnanet in caritate , in Deo manet , et Deus 
ln eo. i. 4. «2. Or tante ditnande, tan- 
te premure, tante minacce, e promesse non 
ci moveranno ad amare un Dio, che tan- 
to desidera d'esser amato da noi ? 

■Affetti , e Preghiere „ 

Caro mio Redentore, vi dirò con S. Ago- 
stino , Voi mi comandate ch’io v'ami, e 
sa non v’amo mi minacciate l’Iafernoj ma 
quale Inferno piu orribile, qual* disgrazia 
più grande può succedermi , che l' esser 
privo del vostro Amore ? Se dunque volet* 
atterrirmi , minacciatemi solamente eh’ io 
▼ivevò senz’amarvi, che questa sol* minac- 
cia mi spaventerà più che mille Inferni. Se 
in mezzo alle fiamme dell* Inferno potes- 
sero i Dannati, o mìo Dio, ardere del, 
vostro Amore, l’Inferno diventerebbe un 
Paradiso; e se all’ incontro i Beati nel Cie- 
lo non potessero amarvi , il Paradiso di- 
venterebbe un Inferno. Coai S. Agostino. 

Vedo già, amato mio Signore, eh’ io per 
li miei peccati meriterei d’ esser abbando- 
nato dalla vostra Grazia, e con ciò eon- 

_ y' * v 

dannato a non potervi più amare ; ma in- 
tendo, che Voi seguite a comandarmi che 
io v’ami , e sento in me un gran deside- 

ì 

/ 
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ri# «T amarvi, Qa esto mio desiderio è dono 
clolla Grazia vostra; Voi me lo date. Datemi 
dunque ancora la forza d'eseguirlo: e fate che 
da vero , e con tutto il cuore da og^i a- 
vaati io vi dica, e vi replichi «sempre. Mio 
Dio io v'amo, i® v'amo, io vi amo. Voi 
desiderate il mio amore , io desidero il vo- 
stro. Scordatevi dunque, o Gesù mio, de* 
disgusti che per lo passato vi ho dati; amia-*, 
moci .sempre: io non vi lascerò , Voi no» 
mi lascereie ; Voi sempre mi amarete , io 
sempre vi amerò. Caro mio Salvatore , i 
Meriti vostri sono la speranza mia. Deh 
fatevi amare sempre , e fatevi annre assai 
da un peccatore , che assai v'ha offeso. Ver- 
gine Immacolata Maria , ajutatemi Voi, pre- 
gate Gebù per me. 

MEDITAZIONE IV. 

Cuore addoloralo di Ggsu. 

N om è possibile considerare quanto fu ifc 
questa Terra addolorato il Cuore di Ge- 
sù per nostro amore , e non compatirlo. 
Egli stesso ci fece intendere , che giunse 
il suo Cuore ad essere afflitto da tanta me- 
stizia, che quella sola sarebbe bastata a tor- 
nii la vita , e farlo morire di puro dolore, 
se la virtù della sua Divinità non avesse 
per miracolo impedita la morte: Trislis est 
Anima me a usqui ad mortem.Mare, t4*^4* ^ 
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uniremo pii presto con quelle poche Àni- 
me di vote., che io san riconoscere , a strug- 
gerci d’amore, più che non si struggo- 
no le faci che ardono d’ intorno ai sa- 
gri Ciborj ? Il Cuore di Gesù Cristo ivi 
sta ardendo d'amore per noi; e noi alla 
sua presenza non arderemo d’ amore per 
Gesù ? 


Affittì , e Preghiere. 

. * * * 

. O adorato , e caro mio Gesù , ecco a 
piedi vostri chi ha tanto addolora to il vo- 
stro amabilissimo Cuore. Oli L)io , e coni* 
lio potuto io tanto amareggiare quel Cuo- 
re , che mi ha tanto amalo, e che non ha 
risparmiato niente per farsi amare da me l 
Mi consolatevi , dirò così , mio S.ilvatore ; 1 
sappiate che il mio cuore ferito pei* gra- 
zia vostra del vostro santo Amore , al pre- 
sente prova tanto rincrescimento de’disg usti 
che vi ha dati , che vorrebbe morirne di 
dolore. Oh chi mi desse , Gesù mio , di 
sentire quel dolore de’ miei peccati , eh* 
Voi ne averte nella vostra vita ! Eterno Pa- 
dre , io vi offerisco la pena , e l’abborri- 
tuento ch’ebbe il vostro Figlio dtìle mi* 
colpe ; e per questo vi prego a darm i un 
dolore così grande delle offese che v’ ho 
fatte , che mi faccia vivere sempre afflitto 
e adJoloralp, pensando d’aver deprezzato 
«n tempo la vostra Amicizia. E Voi Gesù 
Noven. i 
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mio da ogg' innanzi donatemi un tale or- 
rore ai peccato , che mi faccia ab borri re 
anche le colpe più leggiere, pensando che 
dispiacciono a Voi , che non meritate d'es- 
se r disgustato nè poco , uè assai , ma me- 
ritate uu infinito amore. Amato mio Si- 
gnore 4 ora io detesto tutto ciò che a Voi 
dispiace, e per l’avvenire non voglio ama- 
re se non Voi , e quello che amate Voi. 
Aiutatemi , datemi Terza ^ datemi la gra- 
zia d' invocarvi sempre, o Gesù mio , e di 
sempre replicarvi queste dimanda. : Gesù mio 
datemi il vostro Amore , datemi il vostro 
Amore, datemi il vostro Amore. E Vói 
Alaria Santissima impetratemi la grazia di 
pregarvi sempre, e dirvi: Madre mia , fa- 
temi amare Gesù Cristo , fatemi amare Gesù 
Cristo, 


MEDITAZIONE V. 

Cuore Pietoso di Gesù. 

dove mai possiamo trovare un Cuore 
piu pietoso, e più tenero del Cuore di Ge- 
sù , che abbia avuta maggior compassione 
delle nostre miserie? Questa pietà lo fece 
«onderà da Cielo in Terra. Questa gli fe- 
ce -dire , ch'Egli era qual buon Pastore ve- 
nuto a dar la vita per salvare le sue peco- 
relle: Egli pér ottenere il perdono a noi 
jxsesaturi f «un perdonò a Se stesso , e voi*- 
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le sacrificarsi stilla Crocfe , pel* sodisfare col- 
le sua pena il gastigo*a noi dovuto. Que- 
sta pietà , e questa compassione gii fa dire' 
anche al presente : Quaee moriemìni domus 
Israeli revertimini , et vivile. Ezech. 2. Uo- 
mini T dice -, poveri figli miei, perchè vi 
volete dannare , fuggendo da Me ? non ve- 
dete che da Me separandovi , voi correte 
ella morte eterna ? Io non voglio vedervi 
perduti , non diffidate ; setnprech* volete a 
M e tornare, ritornate, e ricuperarete la 
vita : Revertimini , et vivile. Questa pietà 
gli fa anche dire , eh’ Eg’i è quel Padre 
amoroso, ohe benché si veda deprezzato 
dal Figlio, se quello ritorna pentito^ Egli 
non sa discacciarlo, ma teneramente 1’ ab- 
braccia , e si scorda di tutte le ingiurie ri- 
cevute : Omnium iniqui intuii r.jm nun re- 
eordabor. Non fanno cosigli Uomini; que, 
•ali , ancorché perdonano , sempre non pe_ 
tó ritengono la memoria dell’ offesa rice- 
vuta , e si sentono mossi a vendicarsi 5 e 
ae «on si vendicano , perchè temono Dio, 
almeno provano sempre una gran ripu- 
gnanza a conversare, e trattenersi con quel- 
le persone che I’ hanno vilipesi. Ah Gesù 
mio , Voi perdonate i peccatori pentiti , e 
*on ricusate in questa Terra di darvi lo*© 
lutto nella s^nta Comunione in questa vita, 
e tutto nell altra in Cielo poi p.-r mezzo 
vlella Gloria , senza ritenere alcuna mini- 
aa ripugnasi* * tenervi abbracciata per 



4 * 

lulfa Pèlerriifà quèìl’Ànimi * clip ti hà of- 
feso. E dove può trovarsi un Cuore piu. 
benigno, più amabile, e più pietoso del 
Vostro , o mio caro Salvatore. 

• . 

Affetti^ e Preghiere. 

9 •*.*»' ‘ 

Cuore pietoso del mio Gesù , abbiate pie- 
iàdi me : Jesu dulcissime , misererà mci. 
Ve lo dico ora , e Voi datemi la grazia di 
dirvelo sempre: Jesu du le issiate , miserare 
rnei. Prima ch’io vi offendessi , o mio Re- 
dentore, io, certamente non meritava alcu- 
na di tante grazie che mi avete fatte. Voi 
mi avete creato, Voi mi avete donati tanti 
lumi : tutto senza inerito mio. Ma dopo che 
V ho offeso , non solo non meritavo più 
i vostri favori, ma ho meritato il vostro 
.abbandono, e l’inferno. La vostra Pietà 
.La fatto che Voi mi aspettaste ;e mi con- 
servaste in vita , quando io già slava in 
disgrazia vostra. La vostra Pietà mi Ha 
illuminato , ed invitato al perdono. Ella 
.mi ha dato dolore de* miei peccati, ella il 
desiderio d’amarvi •, ed ora spero già per 
la vostra Pietà di stare in grazia vostra. 
Deh non lasciate, o Gesù mio, di seguir» 
.ad usarmi pietà. La misericordia che vi do- 
mando è , che mi diate luce e forza di non 
•sservi più ingrato. No, Amor niio,,non 
.pretendo che m’abbiate a perdonare, s’ io 
^itor^o a voltarvi le spalle ; questa sareb- 
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ie presunzione , èhé v’ impedirebbe d’ u- 
larmi più misericordia. Equa! pietà io do- 
vrei più aspettare da Voi , se ingrato di 
nuovo disprezzassi la vòstra Amicizia , è 
mi separassi da Voi ? No , Gesù miò » iÙ 
Vaino , t vi voglio tempre amare. E que- 
ala <ér la misericordia che «però , e cerbò 
da Voi : Ne pcrmitlat thè «epa rari a te \ iti 
permittas me Saparuri a te. Ne prègo atri 
che Voi , o Madre miù Maria : non per- 
mettete , eh’ io abbia da sèpèràiini più dal 
mio Dio; 


È 


MEDITAZIONE VI. 

Cuori» Liberale di Ge»h Cristo. 


propriò della perioda di Bnonjcuore il dèi 
adorare di fer coutenti tutti , e specialaaentù 
» più bisognosi, ed afflitti. Ma dove p0« 
trà mai trovarsi una persona dì più buoft 
cuore di Gesù Cristo ? Egli perchè è Botta 
ti infinita, ha un sommo desiderio di co- 
municare a noi le sue ricchezze: Me cu ré 
sant di*itiae y ut ditem dilige file s me. Proverò. 
8*. tt. Egti a questo fine si è fatto povero , 
diee TApostoio , per fare nói ricchi i Pro~ 
pUr vos egertus fncttii est ; ut iltiui inopia 
divitei essati», a. Cor. 8.9. A questo fiué 
ancora ha voluto restarsene con noi nel 
SS. Sacramento j dove in ogni tempo sta 
colle matti piène di grazie , eomè fu vè- 
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dato dal Padre Baldassarre Alvare* , pe# 
dispensarle a chi viene a visitarlo. A que- 
sto fine inoltre Egli ai dona (ulto a noi 
nella Santa Comunione , facendo con ciò 
intendere i che non saprà negarci i suoi 
Leni, mentre giugue a darci tutto Se stes- 
so. Quomodo non etiam curii ilio ornai u no - 
bis donavit ? Rom. 8 . Sicché nel Cuore' di 
Gesù noi troviamo ogni bene , ogni grazia 
che desideriamo: In omnibus divites facti 
estis in Chri sto , ita ut nihil vobis desii 
in ulta gratin, i. Cor. t. Ed intendiamo y 
che al Cuore di Gesù noi siam debitori 
di tutte le grazie ricevute , della Reden- 
zione , della vocazione , de’ lumi , del 
perdono, dcli’ajuto a resistere nelle tenta- 
zioni , della sofferenza nelle cose contrarie; 
si , perchè senza il suo soccorso non poteva- 
mo far niente di bene : Sine me nihil po- 
testis facere. Job E se per lo passalo, 
dice il Signore, Voi non avete ricevute più 
grazie , non vi lagnate di Me , lagnatevi 
di voi che avete trascurato cercarmele; 
Vscfue modo non petistis quicquam ? Petite, 
et 'accipietis. Joan. 16.24* Oh com’ è ric- 
co e liberale il Cuore di Gesù per ognu- 
no , che a lui ricorre ! Dive* in omnes , 
qui invocant illuni. Rom. io. ai. Oh le gran 
misericordie che ricevono le Anime ch« 
sono attente a chiedere ojuto a Gesù Cri- 
sto ! Dicea Davide: Quam tu Domine sua- 
vis et mìtis , et multae mise ricordine ornai- 
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bus irtvocantìbus te. Ps. 85. 5. Andiamo dun- 
que sempre a questo Cuore , domandiamo 
eoa confidenza , ed otterremo tutto. 

. Affetti e Preghiere. 

AH Gesù mio , Voi non avete ripugnato* 
di darmi il vostro Sangue e la Vita, ed i» 
ripugnerò di darvi il miserabile m : o cuo- 
re ? No, mio caro Redentore 5 io ve l’of- 
ferisco lutto, tutta vi dono la tftia volon- 
tà ; accettatela Voi , e disponetene a vo- 
stro piacere, lo non ho , nè posso niente* 
ma ho questo cuore, donatomi da Voi* 
del quale niuuo può privarmi : posso esser 
privato delle robe, del sangue* della vita m- 
ina non già dei cuore. Con questo cuore 
io posso amarvi , con questo io voglio a- 
marmi* Deh insegnatemi Voi * o mio Dio , la 
perfetta dimenticanza di me stesso -, inse- 
gnatemi ciò che debbo fare, per giungere 
al vostro puro amore, del quale Voi per 
vostra bontà me ne avete spirato il desi- 
derio. lo sento io me una volontà risoluta 
di piacervi, ma per eseguirla da Voi aspet- 
to, e domando l'aiuto. A Voi tocca, o a-, 
mante Cuore di Gesù , di render tutto vo- 
stro il mio povero cuore , che per lo pas- 
sato è stato a Voi cosi ingrato , e per sua 
colpa privo del vostro Amore. D*h fate , 
che questo mio cuore sia tutto acceso per 
Voi, come il vostro è acceso per me. Fa- 
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te, che la mìa volontà sia tutta unita alfa 
vostra , sicché io non voglia se non quel- 
lo che volete Voi ; e da ogg innanzi la 
vostra srnta volontà sia la regola (li tutte 
le mie azioni , di tutù i pensieri , e di 
tutti i desici'? r j miei. Io spero , Signore , 
che non mi negherete la grazia vostra , per 
«seguire questa mia risoluzione , eh’ io fo 
oggi a’vostri piedi , di abbracciare con pa- 
ce quanto di me, e delle mie cose Voi di- 
aporrete , rosi nella mia vita come nella 
mia morte. Beata Voi , o Maria Immaco- 
lata , che avesse il Cuore sempre , e tutto 
uniforme al Cuore di Gesù ! Deh impetra- 
temi Voi , Madre mia -ohe per l'av venire 
altro io non voglia , nè desideri , se non 
quel che vuole Gesù , c volete Voi. 

MEDITAZIONE VII. 


È 


Cuore Grato di Gesù, 


cosi grato il Cuore di Gesù , eh’ Egli 
non sa vedere alcuna minima nostra ope- 
ra fatta per suo amore , alcuna minima pa- 
rola detta per sua gloria , alcun buon pen- 
siero deliberato di suo compiacimento , 
senza darne à ciascuno la sua mercede^ 
Egli inoltre è cosi gr»to, che rende sempre 
jl centuplo per uno: Ceniuplùm accipietis. 
Gli Uomini eke som grati , se ricompensanti 
alcun beneficio loro fatto , lo riòoraptai 
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sètto tìnsi Tolta ; si tolgon ( cotfie sitol dir- 
si ) l'obblisazione , e poi non vi pensano 
più. Gesù Cristo non fa cos'i con noi *. o- 
gni nostro buon atto, fatto per dargli gu- 
sto, non solo centuplicatamente lo ricom- 
pensa in questa vita, oia nell’altra lo ri- 
compensa infinite volte in ogni momento 
per tutta l’eternità. E chi sarà così tra- 
scurato , che non faccia quanto può pef 
contentare questo Cuore così grato ? Ma 
oh Dio , come attendono gli Uomini a com- 
piacere Gesù Cristo ? Du è meglio , coma 
possiamo noi essere così ingrati con que- 
sto nostro Salvatore ? Se Egli non avesso 
sparso che una sola goccia di Sangue, un* 
lagrima sola per la nostra salute , pure noi 
gli saressimo infinitamente obbligati , poi- 
ché questa goccia , e questa lagrima anche 
sarebbe stata d’infinito valore appresso Dio, 
per ottenerci ogni grazia. Ma Gesù ha vo- 
luto impiegare per noi .tutt' i momenti del- 
la sua vita , ha donati a noi tutt’ ì suoi 
meriti, tutte le sue pene, le ignominie, 
tutto il Sangue, la Vita : sicché non una, 
ma infinite obbligazioni abbiamo noi d’*- 
nftrlo. Ma ohimè, che noi siamo grati an- 
che colle bestie; se un cagnolino ci dimo- 
stra qualche segno d’affelto , par che ci 
costringa ad amarlo ; e poi come possia- 
mo esser così ingrati con Dio ? I benefici 
d» questo Dio sembra che cogli Uomini 
mutino natura, e diventino maltrattamenti* 
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mentre in vece ili gratitudine , e d'ansa - 
re, non riportano che offese ed ingiurie. 
Illuminate, o Signore , questi ingrati a co- 
noscere l'Amore che Voi loro portate. 

Affetti , e Preghiere » 

O Amato mio Gesù , ecco a piedi vo- 
stri T ingrate. Io sono stato ben grato col- 
le creature, solamente con Voi sono stato 
fen ingrato. Con Voi , dico , che siete morto 
per me, e non avete avuto più che fare 
per mettermi in obbligo d'amarsi. Mi con- 
sola . e mi. dà animo 1* aver ebe fare cogl 
Un Cuore di bontà e di misericordia infi- 
nita , che si protesta di scordarsi di tutte 
le offese di quel peccatore, che si pente , e 
l’ama. Caro mio Gesù per lo passalo io v’ho 
cffe?<5 , Vhó dispregiato t irtà OJ*a vana* più 
jd’ogpi cosa, più di me stesso. Ditemi quel 
che volete da me , che tutto sono pronto a 
fare colla grazia vostra. Io creilo che Voi 
mi avete creato. Voi avete dato il Sangue, e 
la Vita per amor mio ì credo ancora che 
per me vi siete lasciato nel SS. Sacramento. 
Vi ringrazio Amor mio. Deh non permet- 
tete ch'io di Unti beneficj e testimonj del 
vostro Amore ve ne sia piu ingrato per 
ravvenire. Ligalemi , stringetemi al vostro 
Cuore, e non permettete ch’io nella vita 
che mi resta , abbia da darvi più disgusti 
ed gmvezze. Balta , Gesù mio , quanto v’ho 
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©ffeao ; ora vi voglio amare. Oli ritornas- 
sero gli anni miei perduti ! Ma no , che 
quei non tornano più , e poco sari la vi- 
te che uri resta ; ma o sia poco o sia mol- 
to , mio Dio , il tempo che mi rimane a 
vivere , tutto lo voglio spendere in amar 
Voi >ornmo Bene, ehe ineritale un amore 
eterno ed infinito. Maria Madre mia, no» 
permettete ch'io abbia da essere p ; ù ingra- 
to al vostro Figlio j pregate Gesù per me. 

MEDITAZIONE Vili. 

» . ’i 

Cuore di Gesù d sprext ito. 

$ion v’ é pena maggiore per un cuore che 
•ma , che il vedere deprezzato il suo a- 
more 5 e (auto più , quando i contrasegai 
dimostrati di questo amare sono sfati gran- 
di , ed airincnfitro è grande l’ ingratitudi- 
ne. Se ogni Uomo ri mi oziaste a tult’ i suoi 
Lèni, e se ne andasse a vivere in un de- 
serto, a cibarsi d’erbe, a dormir sitila' 
terra , a macerarsi colle penitenze , ed in' 
fine si facesse? trucidare per Gesù Oisto , 
qual compenso renderebbe alle pene , al 
Sangue, alla Vita, che que9to gran Fi- 
glio di Dio ha da»a per suo amore ? Sé 
noi ci sacrificassimo ogni momento allé 
Zitorte, certamente neppure r’compensarrs- 
simo in menoma parte l’amore, che Gest£ 
Cristo si ha' dimostrato nel darsi a noi nel' ’ 
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£>5. Sagraracnto. Un Dio mettersi sotto le 
specie rii poco pane, e falsi cibo d’ una 
sua creatura. Ma oh Dio , qual 1 è la ricotn~ 
pensa e gratitudine, che rendono gli uo- 
mini a Gesù Cristo ? qual’ è ? maltratta- 
menti , disprezzo dilU sue leggi , e delle 
sue massime, ingiurie tali che non le fa- 
rebbero a un lor nemico, o loro schiavo, 
o peggior villano delia Terra. E possiamo 
noi pensare a tutti questi maltrattamenti, 
che ha ricevuti e riceve tutto giorno Gesù 
Cristo , e non sentirne pena ? e non cer- 
care col nostro «more di compensare l’A- 
more immenso d.l suo Cuore Divino, che 
sta nel SS. S.ìgra mento accaso d i medesi- 
mo Amare verso di noi , e desideroso di 
comunicarci i suoi beni, e di donarci tulio 
Se stesso; pronto a riceverci nel suo Cuo- 
re , sempre che andiamo a Lui? Oai venit 
al mi non ejiciam forai . Joart. 6 òj . Ab- 
biaru fatto l'uso a sentir nominare Crea- 
zione , Incarnazione , Redenzione , Gesù 
nato in una stalla , Gesù morto in croce. 
Oh Dio, se sapessimo che un al'ro Uomo 
ci avesse fatto alcuno di questi benefi j y 
non pntressimo far ammeno di amarlo. Solo 
lidio par che abbia ( diciamo cosi ) questa 
mala sorte cogli Uomini , che non aveudo 
più che f-re per farsi da loro amare , non 
può giugnere a questo intento ; e in vece 
d essere amato , si vede vilipeso , e pospo- 
sto. Tutto nasce dalla dimenticanza, che 
hauti o gli Uomini deU’Aoioi; di questo Dio# 
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Affetti) e Preghiere. 

O Cuore del mio Gesù , abisso di Mise- 
ricordia e d 1 Amore, come a vista della bon- 
tà che mi avete usata , e della mia ingra- 
titudine , io non muojo f e non mi strug- 
go di dolore? Voi Salvator mio , dopo a- 
\ermi dato l* essere , mi avete dato tutto il 
vostro Sangue , e la Vita , abbandonandov 1 
alle ignominie , ed alla morte per amor 
etto ; e di ciò non contento , avete di più. 
inveutato il modo di sacrificarvi ogni gior- 
no per me nella santa Eucaristia , non ri- 
cusando di esporvi alle ingiurie che dove- 
vate ricevere ( e che già Voi prevedevate) 
in questo Sacramento d’Amore. Oh D:o , 
come posso vedermi poi cosi ingrato a Voi, 
senza morir di confusione ! Ah Signore , 
date fine alle mie ingratitudini , con fe- 
rirmi il cuore del vostro amore , e firmi 
tutto vostro. Ricordatevi del Sangue e delle 
Lagrime che avete sparse per me , e per- 
donatemi. Deli non siano perdute per me 
tante vostre pene. Ma Voi, benché m’ab- 
biate veduto così ingrato ed indegno del 
vostro amore , non avete lascialo d’amar- 
mi, ancora quando io nou v’amava, e «ep- 
pure desiderava eli* voi rui amaste; quan- 
to più dunque io debbo sperare il vostro 
amore , ora che non voglio , nè sospirò 
altro che amarvi, ed esser amato da Voi! 
Deli contentate appieno questo mio desi- 
Nòven. 4 
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de rio : dirò megli» , questo desiderio vo- 
stro , perchè Voi siete che me lo date. Fa- 
te che questo giorno sia il giorno della 
mia total conversione , sicché io cominci ad 
amarvi , per non cessare mai più d’amare 
Voi sommo Bene. Fate eli’ io muoja in tut- 
to a me stesso* per non vivere che a Voi, 
e per ardere sempre del vostro Amore. O 
Maria , il vostro Cuore fu quell’Altare bea- 
to , che fu sempre acceso del Divino A- 
more. Midre mia cara , rendetemi similg 
a Voi: pregatene il vostro Figlio, che go- 
de di onorarvi , coi non negarvi niente di 
guanto gli domandate. 

' MEDITAZIONE IX. 

Cuore Fedele di Gesù. 

Ou quanto è fedele il Lèi Cuore di Gesù 
Cristo con coloro, cìie chiama al suo santo 
amore i Ftdelis est qui vocavit vos , qui <?- 
Hai n faciet . i, Thess. 5. Fa fedeltà di 
Dio porge a noi 1» confidenza di sperar 
tutto, ancorché non meritiamo niente. Se 
abbiaci discacciato Dio dal nostro cuore , 
apriamogli la porta, fd Egli subito entre- 
rà , secondo la promessa fatta: Si quis <z- 
peruerit mihi jenuam , intrabo in illum , et 
Coenabo cuoi ilio, sipoc. 3. a. Se vogliamo 
grazie , domandiamole a Dio in nome di 
Qttk Cristo j ed Egli ci ha promesso eh? 
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l’olteWemó : Si quid petìeritis Patrem in 
Nomine meo , dabit vobis. Joan. i5. li. Se 
siamo teutati , confidiamo ne' suoi meriti; 
ed Egli non permetterà , che i nemici ci 
combattano oltre le nostre forze : Fidali f 
autem Deut est , qui non patietmr vos tentare 
tupra id quod potestis. i. Cor. io. ti. Oh 
quanto è meglio trattar con Dio, che cogli 
Uomini ì Quante volte gli Uomini promet- 
tono, e poi mancano , o perchè mentisco- 
no nel promettere y o perchè dopo la pro- 
messa mutano volontà ? Non est Deus quasi 
homo (dice lo Spirito Santo), ut m<tnlia~ 
tur ; nec ut fiìius hominis , ut mutelur. 
Num. %ò. g. Iddio non può essere infedele 
nelle sue promesse , perchè Egli non può 
mentire, essendo la stessa Verità j né può 
mutar volontà , perchè tutto ciò che vuole 
è giusto , e retto. Ha promesso dunque dii 
ricevere ognuno , che a lui viene , di dare 
ajato a chi glielo domanda , di amare chi 
l'ama , e poi non lo farà? Dirii ergo , ti 
non fatteti Oh fossimo noi fedeli con Dio* 
com' Egli è fedele con noi ! Noi per lo 
passato quante volle gli ahhiam promesso 
d’ esser 9uoi , di servirlo , e d’ amarlo ; « 
poi l’abLiarao tradito, e licenziandoci dal- 
la sua servitù , ci siam venduti per ischia- 
vi al Demonio.; Deh preghiamolo , che ci 
dia fortezza , per essergli fedeli in avveni- 
re. Oh beati noi , se saremo fedeli con Ge- 
sti Cristo in quelle poche cose che ci cq* 
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manda. Et*Ii sarà Len fedele nel rimunerarci 
con premj troppo grandi: e ci farà sentire 
:ciò che ha promesso a’ suoi Servi fedeli : 
Euge serve bone et fidali» ; quia super panca 
fuisti fideli s , super multa te constituam $ 
intra in gaudium Domini tui. Matth 

Affetti , e Preghiere. 

Caro mio Redentore, oh foss 1 io stato fe- 
dele con Voi, come Voi siete stato fedtde 
con me! Sempre ch'io v’bo a petto il mio 
cuore Voi siete entrato a perdonarmi, ed 
a ricevermi nella vostra Grazia; sempre che 
vi ho chiamato , Voi siete accorso ad aju- 
taìrni. Voi siete stalo fedele con me, ma io 
sono stato troppo infedele con Voi : vi ho 
promesso servirvi, e poi tante e tante vol- 
te vi ho voltate le spalle ; vi ho promes- 
so il mio amore, e poi tante volte ve l’ho 
negato : come se Voi, mio Dio , che mi a- 
vele creato , e redento , foste men degno 
d’csser amato, che le creature, « quei mi- 
seri miei gusti per cui v’ho lisciato. Per- 
donatemi Gesù mio. Conosco la mia in- 
gratitudine , p 1 J abborrisco. Conosco che 
Voi siete una Bontà infinita, che meritate 
un infinito amor? , specialmente da me , 
che dopo tante offese che vi ho fatte, mi 
avete tanto amato. Povero me , se mi dan- 
nassi! Le>grazie che mi avete fatte, cd ì 
.conti assegni dell'affetto speciale che ni'ave- 
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te dimostrate , sarebbero , oh Dio , l’ In- 
ferno del mio Inferno ! Ah no , Amor mio, 
abbiate pietà di me j non permettete ch’io 
vi torni a lasciare $ e che poi dannandomi, 
come meriterei, io avessi da seguir nell’In- 
ferno a pagare con ingiurie ed odio l’Amo- 
re che Voi m'avete portato. Deh Cuore in- 
namorato e fedele di Gesù’, infiammate i£ 
misero mio cuore , acciocché arda per Voi, 
come Voi ardete per me ! Gesù mio, al 
presente mi pare che v'amo , ma v'amo 
poco ; fate Voi che v’ami assai , e che vi 
sia fedele sino alla morte. Questa grazia vi 
cerco, insieme colla grazia di seguire sem- 
pre a cercarvela. Fatemi morire , prima 
ch’io v’ abbia di nuovo a tradire. O Ma- 
ria Madre mia , ajutatemi ad esser fedele 
al vostro Figlio. 
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Composta da altro Autore. 

Vola , vola , Anima tnia 
Di Gesù nel dolce Cuore; 
Prigioniera qui d'amore 
Troverai la libertà. 

Ttfou t'avvedi d' ogn’ intorno 
Che inseguita sei , meschina ; 

Va nell’arca , o Colombina, ■ 

Va a trovar la sicurtà. 

Che più tardi ? il Mondo è lutto , 
Tutto è frode , amara noja ; 

Solo in Dio puoi trovar gioja , 

Solo in Dio puoi giubilar. 

Dammi un loco , o Gesù mio , 

Nel tuo Cor por mia magione ; 

Qui m’ eleggo io star prig.one , 

Qui desio di riposar. 

Per amarti io già ne volo ; 

Por piacerti io lascio tutto : 

D’ogni duol soave frutto 
Qui sarà l’unirmi a Te. 

Che se poi nel tuo bel Core 
Di morir mi tocca^in sorte, 

O felice , o cara morte ! 

Sarà vita ella per me. 
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Ai ira Can* metta . 

S^o prigione entro quel Core, 

Che d’Atnore è la fornace : 

Qui solinga vivo in pace , > 

Lieta sono , e godo oguor. 

Questo Core è del diletto 
Gesù mio Verbo Incarnato , 

Che di me già innamorato 
Smpre ardendo sta per me# 

Qu d Colomba dentro l'Arca 
, Qui riposto ho il mio contento $ 

Le’ nemici non pavento , 

Mi difende il mio Signor. 

Da che quivi entrata sono , 

Non mi piace altro cbe Amore $ 
Altro beu mi è pena al core, 
Tutto il Mondo mi fa orror. 

Gesù amando, anche tra pene ''7 
Viverò sempre costante , 

Del mio Ben lauto più amante f 
Quanto in croce più starò. - 
Se taluna in questo niJo 
Brama farmi compagnia, 

D' ogni affetto sgombra si» , 

Che nel cor per Dio non è. 

Cuori altieri, che dcd Mondo 
Sono amanti, e di se stessi. 

Lungi , lungi , che per essi 
Non v’è stanza in questo Cor. 

Ogni vii terreno attacco 

Impedisce all' Alma il volo) 
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Tatto il cor lo vuol® Eì solo; 
Tatto vuol per se l’Amor. 
Grazile a Te , Amato mio. 

Che m’hai sciolta d’ ogni laccio. 
Messa già fuor d’ ogni impaccio 
Il mio spirto è in libertà. 

Sol m’ affligge , che non posso 
Abbastanza amarti , o Dio ; 

Egli ha fi ne 1’ amore mio , 

Non ha fin la tua bontà. 

Ma ciò pur mi reca gioja 

Ch’ama un bene l'Alma mia, 
Che per quanto amato sia 
Sempre merita più amor. 

Altro ormai più non desio , 

Che goderlo nel suo Regno ; 

E Io spero , poiché il pegno. 

Mi doaò con darmi il Cor. 

Ma verrà la lieta serte 

Quando a Lui sarà in piacere 
Solo or voglio il suo volere ; 
Sol mi basta amar Gesù. - 
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NOVENA 


IN ONORE 

DEL PATRIARCA S. GIUSEPPE. ' 


« 
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ÀttERtlAlENTO DELLO STAMPATORE, 


•Nel Catalogo delle Opere del Beato ap- 
provato dalla S. Sede vi è notato il Settena- 
rio e la Novena di S. Giuseppe. Noi avendo 
preso in esame e l'uno e V altra 1 abbiam ve-, 
duto , che nella Novena vi sono le stesse Me- 
ditazioni del Settenario: e perciò abbiamo qui 
riprodotta la sola Novena , la quale può ser- 
vire anche per Settenario , cioè pe 1 sette Mer- 
coledì precedenti alla Festa del Santo ; con 
la sola differenza che V ottava Meditazione 
dee prendere il luogo della settima , o sia ul- 
tima del Settenario . Coloro poi 1 chef voles- 
sero anche il Settenario , lo troveranno ven- 
dibile nella stessa nostra Stamperia, al prete 
zo di grana 5 la copia . 
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ESORTAZIONE 

Per infervorare le Anìrné alla Divozione 
verso questo gran Santo . 

Il solo esempio di Gesù Cristo, che in 
questa Terra volle così onorare e sogget- 
tarsi a S. Giuseppe , dovrebbe infiammar 
tutti ad esser molt® divoti di questo Gran 
Santo. Gesù , dacché 1' Eterno suo Padre 
gli assegnò in Terra G.useppe in suo luo- 
go , Egli sempre lo riguardò come P*dre, 
e coinè Padre lo rispettò , e 1* ubbidì per 
lo spazio di treni’ anni : Et erat subdlus. 
Lue. i. 11 che significa , che in tutti que- 
gli anni l'unica occupazione del Reden- 
tore fu di ubbidire a Maria , ed a Giu- 
seppe. A Giuseppe iu tutto quel tempo 
toccò 1’ officio di comandare , come Cspo 
costituito di quella picciola Famiglia ; ed 
a Gesù come suddito l'ufficio di ubbidire : 
talmente che Gesù non moveva passo, non 
faceva azione, non gustava cibo , non pren- 
de» riposo , che secondo gli ordini di S. Giu- 
seppe. Rivelò il Signore a S. Brigida : Sic 
Eilius cneus vbediens erat , ut Joseph dice - 
ret , fac h oc , vel illud , statirn ipse facie- 
ibat. Lib. 6, Revel. Cap. 58. E Giovan Ger* 
sone : Saepe potuta , et cibutn parai , rasa 
luv&t f bajulat undam de fonte 5 nuncauft 
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do'tium scn'pit. In Joseph. Dist. 3. L’umiltà 
di Gesù in ubbidire, fa conoscere che la 
dignità <1 i S. Giuseppe è superiore a quella 
di tutti i Santi , eccetto che della Divina 
M-.tlre. Onde con ragione scrisse un dotto 
Autore v Ab hominib'us valde honorundus , 
quem Rex Rrgum sic vuluit ex /oliere, Card. 
Camer. Traci. de S. J< s. Gesù stesso per- 
ciò raccomandò a S. Margherita da Corto- 
na che fosse particolarmente divota di 

5. Giuseppe , per essere stato quello che 
1’ avea nutrito in sua vita : Volo ut omni 
die speda lem facias reverenti am S. Jusepho 
devotissima Nutriiio meo. Bolland. 22. Feb. 

Per intendere poi le grazie grandi che 
fa S. G «seppe a’ suoi Divoti , lascio di 
riferire gl innurntrabili esempj che ve 00 
sono ; chi volesse saperli , legga special- 
mente il P. Patvignani nel suo libro : Il 
Divoto di S. Giuseppe. A me basta qui di 
rifeiire ciò che ne dice S. Teresa (al Capo 

6 . della sua Vita ) *. Io non mi ricordo 
(dice le Sintaj d'averlo sinora pregato di 
ctsa , eli Egli abbia lasciai 0 dì farla. E ’ 
cosa mnravìgliosa il dire le molta grazie 
che m ha fatte Dio per mezzo di questo 
Santo ; ed i pericoli onda m' ho liberata , 
così nel Corpo , come nell'Anima . Agli al- 
tri Santi par che abbia concesso il Signore 
di soccorrere in una sola necessità *, questo 
Santo si prova per esperienza che soccorre 
in tutte j e che vuole il Signore darci ad 
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intendere , thè siccome in Terra gli voli, 9 
star soggetto , coli fa in Cielo quanto il 
Santo gli dimanda. Ciò han veduto per 
esperienza altre Persone , a cui diceva io 
che si raccomandassero a Lui. Vorrei per - 
suadere a tutti che fossero divoti di questo 
Santo ,per la grande esperienza che ho de' 
gran favori eh' Egli ottiene da Dio. Non ho 
conosciuta Persona che gli faccia portico - 
lar servitù , che non la veda sempre più nelle 
virtù avanzarsi. Da molti anni nel giorno 
della sua Festa io gli domando una grazia, 
€\sempre la veggo adempita. Chieggo per 
amor di Dio , che chi non lo crede , vo- 
glia prosarlo. Ed io non so tome possa 
pensarsi alla Reina, degli Angeli , che tanto 
s affaticò nella fanciullezza di Gesù , e non 
si rendano grazie a Sun Giuseppe, per gli 
ajuti ch'Egli diede in quel tempo alla Ma- 
dre , ed al Figliuolo. 

In somma ben dice S. Bernardino da Sie- 
na , non doversi dubitare , che quel Signo- 
re il quale rivendo ha riverito S. Giusep- 
pe in Terra come suo Padre, iu Cielo 
niente gli negherà , anzi più abbondante- 
mente esaudirà le sue dimande: Dubitan- 
dum non est quod Christus famih unitatene , 
et reverentiam quam exhibuit llli cum vi- 
rerei , tamquam filius patri suo , in Caelis 
utique non negavit , sed potius complevit, 
Serm . de S. Joseph. 

Specialmente ogni Fedele ( avendo ognah 
Noveri» 5 
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no da morire) dev’esser divoto di 8. Giu- 
seppe , affin di ottenere una buona morte. 
Tutto il Mondo Cristiano riconosce S. Giu- 
seppe per Avvocato de'Moribondi , e Pro- 
tettore della buona morte; e ciò per tre 
regioni. Per prima , perché Egli é amato 
da Gesù Cristo , non solo come amico, ma 
come Padre ; onde la * sua intercessione è 
assai piu potente di quella degli altri Santi. 
Dice Giovan Gersone , eb# le preghiere di 
S. Giuseppe in certo modo Imo forza di 
comando con Gesù: Dum Pater orat 
tum , velut imperiarti reputatur. Iti Joseph • a* 
Per secondo, perchè S. Giuseppe ha mag- 
gior potenza contro i Democj, che ci com- 
battono in fine della vita ; Gesù Cristo ha 
dato a S. Giuseppe il privilegio particolare 
di proteggere i Moribondi dalle insidie di 
Lucifero, in ricompensa d’averlo il Santo 
salvato un tempo dalle insidie di Erode. Per 
terzo , perchè S. Giuseppe anche in riguar- 
do dell’ assistenza fattagli 4 a Gesù e da Ma- 
ria nella sua morte , ha il privilegio d’im- 
petrare una santa e dolce morte a’suoi Ser- 
vi. Ond’ Egli invocato da loro in morte , 
verrà a confortarli , apportando loro con 
se anche l'assistenza di Gesù, e di Maria, 
Di ciò ve *e sono molti esempj , ma 
noi ci contenteremo de’ pochi seguenti, 
Narra il Boverio , come nell anno i5Si, 
Fra Alessio da Vigevano Laico Cappucci- 
no , stando ia morte, pregò i Frati ad ac-* 
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fendere alcune candele. Oli dimandarono 
quelli , pprchè ? Rispose , perchè dovea- 
no tra poco venire a visitarle Giuseppe, « 
Maria Santissima. Ed appena ciè dette , 
disse: Ecco S. Giuseppe, e la Regina del 
Cielo ; inginocchiatevi , Padri miei , ed ac- 
coglieteli. E così dicendo placidamente spi- 
rò nel dì 19. di Marzo , giorno appunto con- 
sacrato ad onor di S. Giuseppe.' Narra il 
P. Patrignani nel citato libro ( cap . 7. $. 3.) 
come si riferisce da S. Vincenzo Ferreri , 
e da altri Scrittori, che un certo Mercan-r 
te della Città di Valenza soleva ogni anno 
nel giorno di Natale invitare a mensa uti- 
Vecchio , ed uua Donna che allattasse un 
Bambino » in onore di Gesù , Maria , e 
Giuseppe. Questo Divoto apparve dopo sita 
morte a chi pregava per lui, e gli disse che 
nell’ora del suo passaggio furono a visitarlo 
Gesù , Maria , e Giuseppe, e gli dissero: 
Tu in vita ci ricevesti in persona di quei 
tre Poteri in casa tua $ ora siam venuti 
per riceverti in casa nostra : e ciò detto y 
lo condussero in Paradiso. Di più si narra 
nel Leggendario Francescano a 24. di Feb- 
Lrajo , che la Ven. Suor Pudenziana Za- 
po oni , la quale fu molto divota, di San 
Giuseppe , in morte ebbe la sorte di Ve- 
dere il Santo vicino al suo letto con Ge- 
sù in braccio ; ed ella si pose a ragionare 
ora con S, Giuseppe, ed ora con Gestii, 
rigraziandoli di tanto favore j e con tàFe 
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dolcissima compagnia spirò felicemente PÀ-* 
Dima. Si narra aacora nell’ Istoria de Car- 
melitani Scalzi della Ven. Suor Anha di 
S. Agostino Teresiana , che mentre stava 
in morte, alcune Religiose la videro as- 
sistita da S. Giuseppe e S Teresa , e che 
la Serva di Dio giubilava d’allegrezza ; ed 
un’altra Religiosa poi in un altro Mona- 
stero la vide salire al Cielo in mèzzo a San 
Giuseppe , e S. Teresa. Un altro Religioso j 
di S. Agostino , come narra il P. Giovanni 
de Aliosa nel suo libro di S. Giuseppe, com- 
parve ad un suo Compagno , e gli disse che 
Dio l’avea liberato dall’ inferno per la sua 
divozione particolare avuta a S. Giuseppe^ 
e soggiunse , che il Santo , come Padre 
putativo di Gesù Cristo, può molto appres- 
so di Lui. , ■' . 

Si legge nella Vita della Ven. Madre Ma- 
ria Caterina di S. Agostino , che uu giorno 
fu elevata con lo spirito in Cielo a veder 
la gloria di San Giuseppe ; vide ivi , che 
• stando a’ piedi dell» SS. Trinità il Santo, 
disse additando il Verbo incarnato, che 
sedea alla destra del Padre : Questi, oPa- 
dre Eterno, è q nel vostro Figlio, eh § in ter - 
ra consegnaste alla mia custodia , dandomi 
1' officio di suo Padre ; e Voi ben sapete 
con quanta cura ed amore io V ho sempr e 
eust udito, limentato e servito. Ciò detto, 
rispose il Divin Padre : Sì, mio Servo fe- 
dele , tutto è vero , e perciò voglio , che in 
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Cielo voi abbiate sopra eleggi altri Santi 
una straordinaria potenza di fare , e dis- 
porre a favore de vostri Divoti , quanto vi 
piace. 

Troppo son preziose e desiderabili le 
grazie che ricevono da Dio i Divoti di San 
Giuseppe per mezzo della sua potente in- 
tercessione 5 è necessario quindi , che noi 
procuriamo di acquistarcela co' nostri os- 
sequi. Molti e diversi se ne praticano in 
suo onore , e tatti sono lodevoli c cari al 
al Santo ; ma io trovo essersi Egli una 
volta dichiarato , che specialmente gli è 
gradila la memoria de’ suoi Dolori , ed Al- 
legrezze. Riferisce il Catnpadelli ne* suoi 
Discorsi satri sopra varie Feste ec. Di se. i\. 
che in una gran tempesta di mare fece nau- 
fragio una nave , e perirono da 3oo per- 
sone. Si ritrovavano in quella due Padri 
di S. Francesco , i quali, rotta la nave, 
si afferrarono ad una tavola , sopra cui si 
mantennero vivi per tre giorni; ma stan- 
do finalmente per annegarsi, si raccoman-j 
darono di cuore a S. Giuseppe. Allora com- 
parve loro un vagò Giovine , che li con- 
fortò , e salvi li condusse alla riva. Ivi 
giunti , e posti già io sicuro a terra i di- 
voti Religiosi, prostrati a' suoi piedi lo 
ringraziarono, e lo pregarono a manife- 
stare chi fosse , ad anche a dir loro ( sti- 
mando già ch'egli fosse qualche Personaggio 
Celeste) quel ebe potessero fare in suo ®- 
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more per ricompensa eli tanto benefizio # è 
per meritarsi la sua protezione in avventa 
re. Il Santo rispose, ch’esco era G'usep- 
pe , e che singolarmente avrebbe gradito f 
che avessero fat$a frequente memoria de’ 
Dolori , ed Allegrezze da Lui provate in 
questa vita , nel tempo % V ebbe la cura 
di Maria e di Gesù } promettendo il suo 
patrecinio ad ognuno , che gli usava que- 
st’ ossequio. Per tanto di tali Dolori , ed 
Allegrezze faremo divota memoria nelle se* 
gueuti Meditazioni. 
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MEDITAZIONE I. / 

Del Viaggio a Bettelemme , «love 
nacque Gesù. 

'Ascendi! autem Joseph a Galilaea de Ci vi- 
tate Nazaret in Judaeam , Cìvitatem Da- 
vid , quae voeatur BethUhem* Lue. a. 4* 

Essendo uscito l'Editto di Cesare Augu- 
sto , col quale si ordinava , che ciascuno 
andasse a scriversi nella swa propria Cit tà, 
Giuseppe si partì da Nazaret, ed andò à 
Bettelemme insieme con Maria sua sposa, già 
incinta del* Verbo eterno fati' uomo nelle 
sue caste viscere. Considera i dolci collòqui, 
che in questo viaggio dovettero fare Maria e 
Giuseppe della misericordia di Dio, in man- 
dare il suo Figlio al Mondo per redimer* il 
Genere umano ; e dairAmore di questo Fi- 
glio , in venire a questa valle di lagrime 
a soddisfare colle sue pene e morte i pec- 
cati degli Uomini. Gettati che furono in 
Bettelemme i santi Sposi , perchè erano 
poveri , non trovarono alcun ricetto nelìa 
Città , onde furon costretti di ricoverarsi 
per quella notte in una grotta fuor del- 
la Città, cVera stalla di animali. Considera 
qual fu la pana dì Giuseppe in vedere la sua 
santa Sposa, giovinetta di quindici anni, gra- 
, vida vicino al parto , tremar di freddo ìb 
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q «ella spelonca «miti» ed «perla da più Iti*-, 
ghi. Ma quanta poi dovette essere la sua 
consolazióne , quando intese da Maria chia- 
marsi , e dire : Vieni Giuseppe , vieni ad 
adorare il nostro Dio Bambino , eh’ è già 
nato in questa grotta. Miralo quanta è bel- 
lo : mira in questa mangiatoia su di que- 
sta poco fieno il Re del Mondo ! Vedi , 
come trama di freddo , chi fa ardere d'a- 
more i Serafini ! Ecco come piange , que- 
gli eh’ è l'Allegrezza del Paradise ! Or q»ì 
considera , qual fu l'amore , e la tenerez- 
za di Giuseppe, allorché mirò co’ propr j 
occhi il. Figlio di Dia fatto Bambino; « 
nello stesso tempo udì gli Angeli che can- 
tavano intorno al lor nato Signore, e vide 
quella grotta ripiena di luce ! Allora genu- 
flesso Giuseppe , piangendo per tenerezza: 
Vi adoro (disse), vi adoro sì, mio Si- 
gnore e Dio : e qual sorte è la mia di es- 
ser# il primo dopo Maria a vedervi nato; 
e di sapere , che nel Mondo Voi volete 
esser chiamalo, e stimato figlio mio! Dun- 
que lasciate che indi' io vi chiami , e da 
ora vi dica : Dio mio , e Figlio mio, a Voi 
tutto mi consacro. La mia vita non sarà 
più mia , sarà tutta vostra ; ad altro ella 
non mi servirà ; che a servire Voi , mio 
Signore. Quanto più poi si accrebbe 1* ai- 
' Negrezza di Giuseppe in veder venire in quel- 
la notte i Pastori , chiamati dall'Angelo a 
‘ vedere il loro nata Salvatore ; ed indi i 
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Santi Magi , che vennero» clall’Orieril e a ri* 
•verir* il Re del Cielo venuto in Terra a 
salvare noi sue creature 1 

Preghiere* 

e 

Santo mio Patriarca, ti prego per quel*» 
la pena che aveste in veder nato il Verbo 
divino in una staila , cosi povero , senza 
fuoco , e senza panni , ed in sentirlo piatì* 
gere per lo freddo che l'affliggeva : vi pre* 
go (dico) ad impetrarmi un vero dolori 
de’ peccati miei, co’qnali sono stato causa 
dalle lagrime di Gesù. E per quella cou* 
colazione che aveste poi , in vedere la pri* 
ma volta Gesù Bambino nato nel presepe* 
così bell© e grazioso, onde il vostro Cuori 
da quel punto cominciò ad ardere d’ un 
amore più grande verso d’un sì amabile ed 
amante Bambino , ottenetemi la grazia dì 
amarlo anch'io con grande amore in que- 
sta terra , per venire poi un giorno a go- 
derlo in Paradiso. 

OgranMadre di Dio , e Madre mia Ma- 
ria , raccomandatemi ai vostro Figlio , ed 
ottenetemi il perdono di tutte le offese che 
gli ho fatte, e la grazia di più non of- 
fenderlo. 

E Voi, mio diletto Gesù, perdonatemi 
per amor di Maria, e di Giuseppe, e da- 
temi la grazia di poterti un giorno vedere 
in Paradiso , per ivi lodare ed amare la 
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vostra divina "bell etia , e la vostra tonti, 
che vi ha renduto Bambino per amor mio* 
V’ amo Bontà inCnita. V amo Gesù mio. 
V’amo mio Dio, mie'Amore, mio Tutto. 

MEDITAZIONE II. 

Del viaggio in Egitto* 

Angelus Domini apparuii in somnis Joseph 
dicens : Sarge , et accipe Puerum , et Ma- 
trem ejus , et fuge in Aegyptum. Matt . 

2 . 1 3 • 

Avendo i Santi Magi informato Erode t 
che già era nato il Re de’ Giudei *, il bar- 
baro Principe ordinò che fossero uccisi 
tutti i Bambini che allora si trovavano «l’in- 
torno a Bettelemme. Ma volendo Iddio li-* 
Lerare per allora il suo Figlio dalla mor- 
te , mandò per un Angelo ad avvisare Giu- 
seppe , che avesse preso il Fanciullo e la 
Madre , e fossero ruggiti in Egitto. Con- 
sidera qui la pronta ubbidienza di Giusep- 
pe , il quale , ancorché PAngelo non gli 
avesse prescritto il tempo della partenza, 
Egli senza far dubb) , nè in quanto al tem- 
po , uè in quanto «1 modo d’un tal viag- 
gio , né in quanto al luogo da fermarsi in 
Egitto, subito si accinge a partire. Quindi 
subito ne avvisa Maria , e Delia stessa not- 
te , tome giustamente vuole il Gersone , 
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raccogliendo quei poveri stigli del suo me- 
stiere cbo potea portare , e che doveano 
poi servirgli in Egitto, per alimentare la 
povera sua Famiglia , s’avvia insiewe colla 
sua Sposa Maria , soli, e senza guida , per 
l’Egitto, viaggio lungo di quattrocento mi- 
glia (come portano i Geografi), per mon- 
ti , per vie aspre , e deserti. Or qual do- 
vette esser la. pena di Giuseppe in que- 
sto viaggio , in vedere cosi patire la sua 
cara Sposa, oon avezza a camminare , con 
quel caro Bambino in braccio , che fug- 
gendo lo portavano a vicenda or Maria , 
or Giuseppe, col timore d'incontrare ad 
ogni passo Ì Soldati di Erode , nel tempo 
più rigido del verno , con pioggie , con 
ventri, e con nevi ? Oh Dio! di k che dovean 
cibarsi in questo viaggio, se non «li un toz- 
zo di pane portato dalla casa , o accattato 
per limosina ? Dove la notte dovean dormi- 
re , se non in qualche vile tugurio, o in cam- 
pagna a cielo aparlo, di sotto a qualche 
albero? Giuseppe stava già tutto unifor- 
mato alla Volontà dell’ Eterno Padre , il 
quale volea che sin da Bambino il suo 
Figlio cominciasse a patire, per soddisfarà 
j peccati degli Uomini $ ma non polea il 
tenero ed amante Cuore di Giuseppe non 
sentir la peaa in vederle tremare , in udirlo 
piangere per lo freddo , e per gli altri in- 
comodi che provava. Considera finalmente, 
guanto dovette soffrire Giuseppe nella di- 
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mora per sette anni in Egitto, in mezzo 
a gente idolatra , barbara , e sconoscente , 
senza parenti, e senza anici , cbe potessero 
sovvenirlo ; onde dice S. Bernardo , cbe il 
Santo Patriarca , per poter alimentare la 
povera sua Sposa, e quel Divino Fanciullo 
( che provvede di cibo tutti gli Uomini , 
a le bestie della Terra ) era costretto a fa» 
jticare giorno e cotta, 

C 

Preghiere. 

Santo mio Protettore , per quella pronta 
ubbidienza cba Voi sempre portaste al Vo- 
lere di Dio , ottenetemi dal vostro Gesù la 
grazia di ubbidire perfettamente a’Divini 
Precetti. Ottenetemi ancora, che nel viag- 
gio dell’Ànima mia aU’Eteruità , in mezzo a 
tanti nemici, io non perda mai la compagnia 
dt Gesù, e di Maria, sino all'ultimo pun- 
to di mia morte. 

O Mi ria Madre di Dio, «per quei pati- 
menti che Voi tenera Donzella soffriste nel 
viaggio di Egitto, impetratemi forza di sop- 
portare con pazienza e rassegnazione tutti 
i travagli di questa vita. 

E Voi , mio care Gesù , abbiate piata di 
me. Oh Dio , Voi inuocente , che siete il 
mio Signore e Dio , avete voluto sin da 
bambino tanto patire per me; ed io pec- 
catore , poiché tante volte mi ho meritato 
2’ Inferno , come sono stato tanto syoglia- 
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to , ed impaciente nel soffrire qualche cosa 
per Voi? Signor mio perdonatemi. Io per 
l’avvenire -voglio sopportare quanto volete, 
« da ora mi offerisco a patire tutte le cro- 
ci , che Voi m’ invierete. Ajutatemi però 
colla vostra grazia , altrimenti io non vi 
«arò fedele. V’amo Gesù mio, mio Teso- 
ro, mio Tutto, e voglio sempre amarvi $ 
e per darvi gusta , voglio patire quanto 
piace a Voi. 

MEDITAZIONE III. 

Del Ritorno da Egitto , e dello Smarri- 
mento di Gesù nel Tempio. 

’ V 

Ex Aegypto vacavi Filium meutn Oseae 1 1 . 1 . 
Remansit Puer Jesus in Jerusaìem et no* 
eognoverunt Parentes ejus. Lue. 2 . 43 . 

"V^enuto il tempo del ritorno dall’Egitto , 
«eco di nuovo l’Angelo avvisò Giuseppe f 
che ritornasse col Fanciullo % e la Madre 
cella Giudea. Riflette San Bonaventura , 
che in questo ritorno la pena di Giuseppe 
e di Maria fu maggiore , che ntil’andarej 
poiché essendo allora Gesù in età disette 
anni in circa , Egli era già cgsì grande , 
che non potea portarsi in braccio ; ed era 
all’incontro così piccolo che non potea da 
8« far lungo viaggio , onde spesso quell’a- 
lÙQven» 6 
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inabile Fanciullo era costretto a fermarsi, 
« buttarsi a terra per la stanchezza 5 e per- 
ciò doveano fermarsi ancora Maria e Giu- 
seppe , finché Gesù avesse preso un poco 
di lena per camminare. O Amor Divino , 
che induci un Dio a prender le nostre de- 
bolezze per farti da noi amare ! Considera 
inoltre la pena , che intesero Giuseppe • 
Maria , ritornati che furono , quando di- 
spersero Gesù nella visita fatta ai Tem- 
pio. Era Giuseppe avvezzo a godere la dol- 
ce vista , e compagnia del 6«o amato Sal- 
vatore ; or quale fu poi il dolore, quando 
se ne vid* privo per quei tre giorni, sen» 
za sapere ce più J’a ves.se a ritrovare ; e sen- 
za saperne la cagione, che fu la sua pena 
maggiore : poiché il S. Patriarca per la sua 
grande umiltà temeva, che forse a cagiou 
di qualche suo difetto Gesù avesse deter- 
minato di non. vivere più in sua Casa, sti- 
mandolo non più degno della compagnia, 
e dell’onore di assistergli , e di aver cura 
d' un tanfo Tesoro. Non v’ è maggior pe- 
na ad un'Ànima che ha posto in Dio tutto 
il suo amore , che il dubitare d'averlo di- 
sgustato. In tutti quelli tre giorni non vi 
fu sonno per Maria , e Giuseppe , ma un 
continuo piangere , cercando il loro Dilet- 
to j siccome la stessa Vergine gli disse poi, 
quando lo ritrovò nel Tempio : Fili quid 
feristi nobìs sic ? Ecce Pater tuus , et ego 
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' dolente s quaerebamus te. Lucae *. 4§* Fi- 
glio,» qual pena amara ci avete fatta pro- 
vare in questi giorni, in cui siamo andati 
piangendo sempre cercandovi , senza tro- 
varvi , e senza poter aver nuova di Voi! 
Consideriamo all'incontro l’allegrezza di 
Giuseppe, in aver poi ritrovato Gesù ; ed 
in sapere che la cagione che lo àvea fatto 
restare nel Tempio non era stata qualche 
sna mancanza , ma l'amore alla gloria dell’ 
Eterno suo Padre. 

» 

Preghiere. 

Santo mio Patriarca , Voi piangete per 
avere smarrito Gesù ; ma Voi sempre Fa- 
rete amato , ed Egli sempre ha amato Voi, 
e v’ ha amato tanto , che v' ha eletto per 
suo Ajo, e Custode della sua vita. Lasciate 
piangere a me, che per le creature , e per . 
li miei capricci ho lasciato e perduto tante 
volte il mio Dio, disprezzando la sua Di- 
vina Grazia. Ah Santo mio , per li meriti 
della pena che provaste in avere smarrito 
Gesù , impetratemi lagrime per piangere 
sempre l' ingiurie fatte a questo mio Signo- 
re. E per quell’ allegrezza , che aveste poi 
in ritrovarlo nel Tempio , ottenetemi la 
sorte di ritrovarlo anch’io ritornato colla 
sua grazia ndl’Auima mia, e di non per- 
derlo mai più. 
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Deb Madre mìa Maria , Voi clic siete 
il Rifugio de’ peccatori , uon mi abbando- 
nate, abbiate pietà di me. S 1 io ho offeso 
il vostro Figlio , ora me ne pento con lutto 
il cuore $ e son pronto a perdere mille vol- 
te la vita , prima ghe perdere la sua Di- 
vina grazia. Pregatelo che mi perdoni , e 
che mi dia la santa Perseveranza. 

E Voi mio caro Gesù , se nou m'avete 
perdonato ancora , perdonatemi in Questo 
giorno. Io detesto, e odio tutte l’ ingiurie 
che v 1 ho fatte ; me ue dispiace, vorrei 
morirne di dolore. Io v’amo; e perchè v’a- 
mo , stimo più il vostro Amore , e la gra- 
zia vostra , che tutti i Regni del Mondo. 
Signore ajutatemi , acciocché io sempre v’a«* 
sii, e non v’ offenda piti. 


i 
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MEDITAZIONE IV. 


77 


Della continua Compagnia ch’ebbe il 
S. Patriarca con Gesù. 

E 4 descendit cum eis , et venit Nazareth j 
et erat subdUus iltis. Lue, a. .5. 

Orsù dopo essere stato ritrovato nel Tem- 
pio tU Mana e da Giuseppe, ritornò eoa 
essi alla loro Casa in Nazaret, e visse eoa 
Giuseppe sino alla di lui morte, obbeden- 
dogli come a suo Padre. Considerate qui 
la santa vita, ch’indi menò Giuseppe mi- 
la compagnia di Gesù, e % di Maiia. la 
quella Famiglia non v’ era altro affare, se 
non della maggior gloria di Dio : non va- 
rano altri pensieri e desideri , che di pia- 
cere a Dio: doti v’erano altri discorsi, che 
dell’amore che gli Domini debbono a Dio, 
e che Dio porta agli Uomini, specialmente 
in aver mandato al Mondo il suo Unige- 
nito a patire, ed a finirla vita jn uu ma- 
re di dolori e di disprezzi per la salute 
del Genere umano, Ab con quirite lagri- 
me doveano Maria , e Giuseppe , già be- 
ne iutes; delle Disine Scritture , parlare 
alla presenza di G ‘ù delia d.* Lui penosa 
Passione e Morte ! Con quanta tenerezza 
doyeano andar discorrendo , secondo d>ce 
Isaia , che il loro Diletto dovea essere l’Uo- 
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mo de* dolori , e deMisprezzi : che dovea- 
noi nemici talmente deformarlo, che più 
non fosse conosciuto hello qual' era : che 
talmente doveano co’ flagelli lacerargli , e 
pestargli le Carni, che doyea comparire co- 
me un lebbroso , lutto pieno di piaghe e 
di ferite: che il loro amato Pegno tutto 
dovea soffrire con pazienza , senza neppu- 
re aprir la bocca a lamentarsi di tanti stra- 
zj , e come un Agnello farsi condurre alla 
morte : e che finalmente appeso ad un le- 
gno infame in mezzo a due ladri doveva a 
forza di .tormenti finir la vita. Or consi- 
derate gli affetti di dolore, e d'amore, che 
in tali colloquj doveano destarsi nel cuore 
di Giuseppe. 


Preghiere . 

Santo mio Patriarca, per quelle lagrime 
che spargeste in contemplare la futura Pas- 
sione del vostro Gesù , impetratemi una 
continua memoria , e tenerezza de’ dolori 
del mio Redentore. E per quella santa fiam- 
ma d' Amore, che in tali colloquj, e pen- 
sieri si accendeva nel vostro Cuore , otte- 
netene una scintilla all’Anima mia , che coi 
suoi peccati ha ayuU gran parte nel far 
patire Gesù. 

Vergine Addolorata Maria , per le pene 
ctyì soffriste in Gerusalemme alla vista de* 
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iormenti , e detta Morte del vostro caro Fa- 
glio, impetratemi wo gran dolore de’ miei 
peccati. 

E Voi mio dolce Gesù , che per amor 
mio avete tanto patito , e siete morto , fa- 
te ch’io non mi scordi mai d'un tanto A- 
more. Mio Salvatore , la vostra morte è la 
speranza mia. Io credo che siete morto per 
me. Io v’amo con tutto il cuore, v’amo 
più di me stesso: V’amo, « per vostro a- 
more sou pronto a soffrire ogni pena. Mi 
dispiace più d’ ogni male l’aver disgustato 
Voi sommo Bene. Altro non desidero che 
amarvi, e darvi gusto. Aiutatemi- Signor mio; 
non permettete , eh’ io m 1 abbia mai più a 
separare da Voi. 


V v 
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meditazione t* 

Dell’ Amore clic Giuseppe portò 
a Maria, ed a Gesù. 

Et descendìt curri eh ( Jesus ) , et venit Na- 
zareth j et eratsubditus illis. Luca* 2 . 

Considera per prima l 1 amore, che portò 
Giuseppe alla sua santa Sposa. Essa era 
già U più bella, che mai losse stata frale 
Dome ; era la più umile , la pm man- 
sueta , 'la più pura , h più ubbidiente , e 
la più amante di Dio, che non v e stata, 
nè vi sarà fra tutti gli Domini, e fra tulli 
eli Angeli ; onde meritava tutto l amore di 
Giuseppe, ch’era così amante della virtù. 
Aggiungete l'amore, col quale Egli si ve- 
d.; v% am-to tU Maria, che certamente nel- 
l'amore preferì il suo Sposo a tulle le crea- 
ture. Egli poi la considerava come la Di- 
letta di Dio , scelta ad esser la Madre del 
di Lui Uuigenito. Or da tutti questi ri- 
guardi considerate qual dovea esser l’affet- 
to , che il giusto e grato cuore di Giusep- 
pe conservava verso questa sua amabile 

Sposa. . , 

Considerate per secondo 1 amore , che 
Giuseppe portò a Gesù. Avendo Dio as- 
segnato il nostro Santo in luogo di Padre 
a Gesù, certamente gli dovette infondere 
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nel cuore un amore di Padre, e Padre di 
mi sì amabile Figlio, ch'era insieme l)'0- } 
oucle 1’ amore di Giuseppe noe fu pura- 
mente umano , com’ è l’amore d'-gii altri 
Padri , ma un amore sovramnano , ritro- 
vando nella stessa Persona il suo Figliuo- 
lo , e 1 suo Dio. Ben s*pea Giuseppe per 
certa e divina rivelazione avuta djil’Ànge- 
lo , che quel Fanciullo, da cui si vede* 
sempre accompagnato, era il Verbo Di- 
vino, che per amore degli Uomini, « 
specialmente di Lui , s’era fati’ Uamo. Sa- 
per» ch’Egli stesso l’evea fra tutti eleito iief 
Custode della sua vita, e voleva esser chia- 
mato suo Figlio. Or considerate , che in- 
cendio di santo Amore si dovrà attendere 
nel cuore di Giuseppe in considerare tutto» 
ciò , ed in vedere il suo Signore , che da 
Garzone lo serviva ora in aprire o serrar 
la bottega , ora in aiutarlo a segare i le- 
gnami , in maneggiar la piana -e l’ascia, 
ora in raccogliere i frammenti , e scopar 
la casa j in somma che 1’ ubbidiva in tutto 
quello che gli ordinava , anzi che non fa- 
cca cosa alcuna senza la di Lui ubbidien- 
za , che gli osservava come Padre. Quali 
affetti doveano destarsi nel suo cuore in 
portarlo in braccio, in accarezzarlo, e ri- 
cevere le carezze che gli rendea quel doi^ * 
ce Fanciullo ! in ascoltare le di Lui parole 
di vita eterna, che divenivano tutte saette 
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amorose a ferire il suo Cuore ! e special- 
mente poi in osservare i saliti esempj, che 
gli dava quel Divin Garzoncello di tutte 
le virtù ! La lunga familiarità delle perso- 
ne che s’amano, alle volte raffredda 1 ‘ a - 
more , perchè gli Uomini quanto più lun- 
gamente fra di loro conversano , più l’uno 
conosce i difetti dell’altro. Non così avve- 
niva a Giuseppe ; anzi quanto più Egli con- 
versava con Gesù , più conoseea la di Lai 
santità. Da ciò pensate , quanto Egli amò 
Gesù , avendo ( come portano gli Autori ) 
goduta la sua compagnia per lo spazio di 
venticinque anni. 

Preghiere. 

Santo mio Patriarca , io mi rallegro della 
Vostra sorte e grandezzi , in esser fatto de- 
gno di poter comandare come Padre , e 
farvi ubbidire da Colui , al quale ubbidi- 
scono il Cielo, e la Terra. Sònto mio, 
giacché Voi siete stato servito da un Dio, 
io ancora voglio mettermi alla vostra ser- 
vitù. Vogl o servirvi da oggi avanti, ono- 
ra» vi , ed ,amirvi come mio Signore , e Pa- 
dre. Accettatemi sotto il vostro Patrocinio, 
ed ordinatemi quel che vi piace. So che 
qu oto mi direte, tutto sarà per mio be 
uè, e per * Io ri a del mio, e vostro Reden 
ture. San Giuseppe inio , pregate Gesù pe'- 
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me. Egli Certtmene non vi negherà mai 
niente , avendo ubbidito in Terra a tutti 
i vostri comandi. Ditegli che mi perdoni 
Te offese , che gli ho fatte. Ditegli che mi - 
stacchi dalle creature, e da me stesso ; che 
m infiammi del suo santo Amore , e poi 
faccia di me quel che gli piace. 

Santissima Vergine Muda , per l’amore 
che vi portò Giuseppe , accoglietemi sotto 
il vostro Minto $ e pregate questo vostro 
santo Sposo, che mi accetti persilo servo. 

E voi mio caro Gesù , che per pagare 
le naie disubbidienze voleste umiliarvi ad 
ubbidire ad un Uomo ; per li ineriti di 
quella ubbidienza che in Terra portaste a 
Giuseppe, datemi la grazia di ubbidire da 
oggi avanti a tu ti’ i vostri Divini Voleri ; 
e per l’amore che portaste a Giuseppe , ed 
Egli portò a Voi , concedetemi un grand’a- 
more verso di Voi Bontà infinita , che meri- 
tate d’essere amato con tutto il cuore. Scor- 
datevi dell’ ingiurie che v’ho fatte , ed ab- 
biate pietà di me. V’amo Gesù , Amor 
mio ; v’ amo mio Dio , e voglio sempre 
amarvi. 


«r 
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MEDITAZIONE VI. 

Delia Morie Ai San Giuseppe. 

V 

Pretiosa in con speda Domini mors S aneto- 
rum ejus. Psalm. i3J. »5. 

Considera come S Giuseppe, dopo aver 
usata una iedel servitù a G^sù , ed a Ma- 
ria , giunse alla fine di sua vita nella 
Casa di Nazari!. Ivi circondato dagli Àn- 
gioli . ed assistilo dai Re degli Angioli Gesù 
Cristo, da Maria sua Sposa^ che se gli 
posero a canto dall' uno e dall* altro lato 
del suo povero letto , con questa dolce e 
nobile compagnia con pace di Paradiso 
li<cì di questa misera vita. Dalla presenza 
di tale Sposa , e disiai Figlio quale degna- 
rsi di chiamarsi irlledentorc ,‘ fu renduta 
troppo dolce e prezza la morte di Giu- 
seppe. E come mai poteva a Lui riuscir* 
amara la morte , mentre moriva in brac- 
cio alla Vita? Chi inai potrà spiegare, o 
intendere le pure dolcezze, le codsoUìÌo- 
ni , le speranze brate , gli atti di rasse- 
guazione , le fiamme di carità,. che spira- 
vano ai cuore di Giuseppe le parole di vita 
eterna , che a v incenda or Gesù , or Ma- 
ria gli dicevano in quell'estremo del ino 
vivere ? Molto ragionevole perciò è l’opi- 
vione, che riferisce S. Francesco di Salts, 
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clie S. Giuseppe morisse di puro Amore; 
verso Dio. * 

Tale fu la morte del nostro Santo, tutta 
placida e soave \ senza angustie, e senza 
timori , perchè la sua vita fu sempre santa. 

Ma non può esser tale la morte di coloro, 
che un tempo hanno offeso Dio , e s’han. 
meritato P inferno. Sì, ma certa mente gran- 
de sarà il conforto che riceverà allora , chi 
si vedrà protetto da S. Giaseppe, al qua- 
le avendo già un tempo ubbidito un Dio, 
certamente ubidiranno i Demonj , che sa- 
ranno discacciati, ed impediti a tentare in 
morte i suoi Divoti. Beata quell’ An i mai, 
che in tal punto è assistita da questo gran- 
de Avvocato j poiché , par essere egli mor- 
to coll'assistenza di Gesù, e di Maria, e 
per aver liberato Gesù Bambino da’ peri- * 
coli della morte con trafugarlo in Egitto, 
gli sta concesso il Privilegio d’ essere il Pro- 
tettore della buona morte, e di liberare i 
suoi Divoti moribondi dal pericolo della 
morte eterna. 

Preghiere. 

Santo qiio Protettore, a Voi con ragio- 
ne toccò quella santa morte , perchè fu 
santa tutta la vostra vita. A tue con ragio- 
ne spetterebbe u>>a morte infelice , per- 
chè me l'ho meritata cerila mia piala 
Noveri. * 7 
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Bla le voi mi difendeU , io non mi per- 
derò, Voi non solo siete stato grande Ami- - 
co del mio Giudice, ma siete stato anco- 
ra il suo Custode ed Ajo. Se Voi mi rac- 
comandate a Gesù , Egli non saprà con- 
dannarmi. Santo mio Patriarca, io vi eleggo, 
dopo Maria per mio principale Avvocato 
e Protettore. Vi prometto nella vita ch« 
mi resta , di onorarvi ogni giorno con 
qualche ossequio speciale , e di mettermi 
sotto il vostro Patrocinio. Io non lo me- 
rito , ma Voi per l 1 amore che portale a 
Gesù ed a Maria^ accettatemi per vostro 
servo perpetuo. E per quella dolce com- 
pagnia , che Gesù , e Maria vi fecero in 
vostra vita , proteggetemi sempre nella mia 
vita , acciocché io non mi divida mar da 
Dio con perdere la sua grazia. E per quel- 
I’ assistenza , «he Gesù e Maria vi fecero 
in morte, proteggetemi specialmente nel- 
J* ora della morte mia : affinchè io moren- 
do accompagnato da Vói, da Gesù, e da 
Maria , venga un giorno a ringraziarvi in 
Paradiso , ed in vostra compagnia a lodare 
ed amare in eterno- il nostro Dio. 

Vergine Santissima , Speranza mia, Voi 
già sapete che prima per li Meriti di Gesù 
Cristo , e poi per la vostra Intercessione 
io spero di fare una buoua morte , e di 
salvarmi. Madre mia , non mi abbando- 
nate mai , ma specialmente assistetemi nel 

gran punto della morte mia , ottenetemi U 
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grazia di spirare chiamando , ed amando 
Voi , e Gesù. 

E Voi caro mio Redentore, che un gior- 
no avete da essere il Giudice mio , deh 
perdonatemi tutte le offese che vi ho fatte, 
delle quali mi pento con tutta l'anima: 
ma perdonatemi presto, prima che venga 
l'ora della mia morte, in cui mi avete da 
giudicare. Misero me, che ho perduto tanti 
anni, e non v’ho amato! D^h datemi Voi 
la grazia d’ amarvi , e d’amarvi assai in 
questo poco o molto di vita , che mi re- 
sta. E quando sarà giunta l'ora del mio pas- 
saggio da questa vita all 1 eternità, fatemi 
morire ardendo d’amore verso di Voi. V’a- 
mo mio Redentore , mio Dio , mio Amo- 
re , mio Tutto. Altra grazia non vi cer- 
co i che la grazia d’ amarvi : e desidero , 
e vi domande , il Paradiso , per amarvi, 
con tutte le. mie forze per tutta Peter nità. 
Cosi spero , così sia. Gesù , Giuseppe , e. 
Maria vi dono il cuore e l' anima mia. 
Gesù , Giuseppe , e Maria , in quelPestre- 
raa agonia , fatemi morire in vostra com? 
pagnia. 
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MEDIT AZIONE VII. 

Della gran Dignità di S. Giuseppe. 

Jacob autem genuìl Joseph virum Mariae. 
filati, c. i. Ipse Jesus erat incipiens ut 
putabatur Filius Joseph. Lue. c. 3. 

Considera in primo luogo la Dignità d 
Giuseppe , in esser fatto Sposo di Maria* 
Come Sposo Egli acquistò» 1’ autorità <L 
comandarla, e Maria come Sposa contrasse 
Pobbligo di ubbidirlo. L’umilissimo Giu- 
seppe non adoprò mai comandi con Maria, 
ma solo preghiere , venerando in Lei la 
sua gran Santità , e la Dignità di Madre 
, di Dio; ma l’ umilissima Sposa, che fr& 
tutte le creature fu la più umile , ricevè 
sempre quelle preghiere come comandi. O 
Maria , o Giuseppe , o santissimi Sposi , 
che per la vostra grande umiltà vi rende- 
ste così cari a Dio, deb ottenetemi Voi il 
perdono di tutte le mie superbie, eia gra- 
zia di soffrire con pace da ogg’ innanzi 
tutt’i disprezzi ed affronti, che mi saran- 
no fatti dagli Uomini , mentre bo meritato 
di esser calpestato da’Demonj nell’Inferno. 

Considera in secondo luogo l’alta Digni- 
tà di S. Giuseppe , m essergli conferito da 
Dio 1’ officio di Padre di Gesù Cristo. Et 
trai subdìtus itti. Lue. 2 . 5i. Chi fu questo 
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Suddito ? 11 Re del Mondo , il Figlio dì 
Dio, e vero Dio, onnipotente, eterno,' 
perfetto, ed in tutto eguale al Padre. Que- 
sti fu quegli che volle in questa Terra farsi 
suddito di Giuseppe. Non avea già perso 
•tesso Giuseppe autorità sopra di Gesù, men- 
tre non era suo Padre vero , ina soltanto 

S utativo. Come Sposo però , e Superior di 
laria , eTa Ben anche Superióre di Gesti 
Cristo , il quale era frutto del Ventre di 
Maria. Chi è padrone- dell’alberó , è padro- 
ne ancora del flutto. Se dunque Giuseppe 
non fu Padre di Gesù per natura , Ltn gli 
fu Padre per legge ; e come P-dre legale 
(secondo scrivono Cornelio a Lapide, e 
Tirino in S. Matteo Cqp. 1 . appoggiati all* 
autorità di S.Agostino) «hbe vero dritto di 
Padre su di Gesù Cristo come Uomo $ e 
perciò la B. Vergine lo chiam ò P*dre,di 
Gesù : Pater, Ìiìus , et ego dnlentts quaere - 
bamus te. Lue. a. 4^. Sicché a Giuseppe co- 
me Capo di quella piccola Famiglia toccò 
1 officio di ordinare, ed a Gesù Tofficiodi ub- 
bidire; onde Gesù non faceva azione, non 
inovea passo, non gustava cibo, non prende* 
ri POso, che secondo gli ordinava Giuseppe. 
Molto dunque debbiamo onorare Colui, ch’è 
stato così onorato da un Dio. E mollo dob- 
biamo confidare nella Pi elezione di S. Giu- 
seppe. il (pale ebbe in questa Terra per sud- 
dito il Signor del Mondo. Sci isso S. Teresa : 
Il Signore vu . I darti ad intendere j che sìe- 
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come in Terra volle star soggetto a Giusep- 
pe , così fa in Cielo , quanto il Santo gli 
dimanda. 

• Preghiere. ; * , 

- M „ r i. J + * ' 

Santo mio Protettore, per quella rive- 
tenza che ri portò Maria come a suo Spo- 
so , deh raccomandatemi a Lei , ed otte- 
netemi lagrozia di es*er vero e fedele suo 
servo sino alla morte. E per quella sogge- 
zione che vi porto in Terra il Verbo in- 
carnato, ottenetemi la grazia di perfetta- 
mente ubbidirlo , ed amarlo. Egli al pre- 
sente in Cielo ben vi compiace in dispen- 
sar tutte le grazie, che Voi gli dimandate 
a favor di coloro, cheaVei si raccoman- 
dano ; àncor io miserabile a Voi mi rac- 
comando, Padre mio S. Giuseppe: deh 
ottenetemi quelle grazie , che Voi cono- 
scete più spedienti per T Ànima mia. 

O Madre di Dio f e Madre mia Maria , per 
la santa umiltà, ed ubbidienza , colla quale 
esattamente adempiste a quanto v’imponea 
il vostro Santo Sposo Giuseppe , ottenete- 
mi da Dio la grazia della santa umiltà , 
ed una perfetta ubbidienza a' suoi Divini 
; Precetti. 1 ' - 

E Voi Gesù mio, che voleste per amor mio 
umiliarvi sino a farvi suddito delle vostre 
* Creature , deh per lo merito di tanta u- 
miltà , datemi una^perfetta rassegnazione 
alla vostra volontà. 
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MEDITAZIONE Vili. 

Della Gloria di S. Giuseppe. x 

Euge serve bone , et -fi deli s \ quia in pauca 
• fuisti Jidelis . . . intra in gaudium Do- 
mini tui. Matlh. a 4 - 31 y ■ ) 

-, ■ • 

* _ \ 

, • • 

La Gloria cbe Dio dona a’ suoi Santi in 
Culo , corrisponde^ alla santità della vit^ f . 
eli 1 Essi haà menata in. Terra. Per com- 
prendere la santità di S. Giuseppe , basta 
intendere solamente quel che ne dice l’E- 
vangelio : Joseph autem vir ejus , cum eiset 
just us. Matt . 1.19. Uomo- giusto viene a 
dire uno che possieda tutte le virtù 5 men- 
tre chi Bianca in una sola virtù, non può 
dirsi più giusto. Or se lo Spirito Santo 
chiamò giusto Giuseppe, allorché fu eletto 
Sposo di Maria, considera quale abbon- 
danza di amor Divino , e di tutte le virtù 
trasse poi il nostro Santo da' colloquj , e 
dalla centiiftia conversazione della santa sua 
Sposa , che gli dava un perfetto esempio 
in tutte le virtù. Se una sola voce di Ma- 
ria bastò a santificare il Battista , ed a riem- 
piere di Spirito Santo Lisabetta $ or a qua- 
le altezza di santità dobhiam pensare eh® 
fosse giunta la bell’anima di Giuseppe coll* 
compagnia e familiarità’ che per lo spa- 
zio di 25 . anni (seco»do si porta) ebbe 
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Égli Con Maria? Inoltre , quale altro àfterf-a 
«cimento di virtù e di meriti dohbiam sup- 
ponevo che acquistasse Giuseppe , col pra- 
ticare per lo spaaio di trenta e più anni 
continuamente colla Santità medesima , 
ch’era Gesù Cristo, in servirlo , alimentar- 
lo , ed assistergli in questa Terra ? Se Dio 
promette premio a chi dona un semplice 
bicchier d’ acqua ad un Povero per di Lui 
amore , pensate qual gloria in Cielo avrà 
data a Giuseppe , che lo salvò dalle mani 
di Erode, lo provide di vesti , e di cibo, 
io portò tante volte in braccio, e ralle- 
vò con tanto affetto! Certamente dobbiam 
credere , che la vita di Giuseppe alla vi- 
sta ed alla presenza di Gesù , e di Maria 
era una continua orazione, ricca d’alti di 
fede, di confidenza, d'amore, di rassegna- 
zione, e d’offerta. Or se il premio cor- 
risponde a' meriti della vita, pensate qual sa. 
Tà la gloria di San Giuseppe in Paradiso. 
S. Agostino paragona gli altri Santi alleStel- 
le , ma S. Giuseppe al Sole. Il P. Suarez 
dice essere molto ragionevole il sentimen- 
to , che S. Giuseppe , dopo Maria , avvan- 
zasse in merito e gloria tutti gli altri Santi. 
Dal che deduce il Yen. Bernardino da Bu- 
stis ,■ che S Giuseppe in certo modo in 
Cielo comanda Gesù , e Maria , allorché 
vuole impetrare qualche grazia a’suoi Divoti. 
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* Prefefttkrff» 

Sento mio Patriarca , or che godete in 
Cielo in alto Trono vicino al vostro a- 
mato Gesù , clie vi fa suddito ia Terra , 
abbiate pietà di me , che vivo in mezzo a 
tanti nemici, Demonj v . e passioni malvag- 
ie , che continuamente mi stan combat- 
tendo , per farmi perdere la grazia di Dio. 
Deh per quella grazia che vi fu conces- 
sa in Terra., di godere la continua com- 
pagnia di Gesù e di Maria 5 ottenete- 
mi la grazia di fivere , in questi giorni 
che mi restano, sempre' unito a Dio, re- 
sistendo agli assalti dell’Inferno , e di. mo- 
rire poi amando Gesù , e Maria : accioc- 
ché possa indi venire un giorno insieme 
con Voi a godere la loro compagnia nel 
Regno de’ Beati. < ■; 

Vergine Santissima e Madre mìa Maria, 
quando sari» eh’ io libero dal timore di più 
peccare mi abbracci a’ piedi vostri , pe» 
non partirmene più! Voi m’avete d’ajutare 
per giugnere a questa felicità. 

■ f E ; Voi amato mio Gesù caro mio Re- 
dentore , quando sarà , eh* io , venga a go- 
dervi in Paradiso , e ad amarvi da faccia 
a faccia , sicuro ivi di non potervi pia 
perdere! Sintantoché vivo, sempre sto in 
questo pericolo. Ah mio SigDore , ed uni- 
co mio Bene, per li meriti di Giuseppe, 
.che Voi tanto amate, e tanto 1* .onorate ia 
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Cielo , e della vostra cara Madre ; ma piit 
per li meriti della vostra Vita , e Morte, 
v coi quali mi avete meritato ogni tene, e«t 
ogni speranza, non permettete ch’io mai 
m’abbia a separare dal vostro Amore in 
questa Terra ; acciocché venga poi in quel- 
la Patria d’Amore a possedervi, ed amarvi 
con t ulte le mie forze, per non separarmi 
più dalla vostra presenza, e dal vostro A- 
more per tutta l’eteruità. Amen. Cosi spi- 
ro , così sie. 


MEDITAZIONE IX. 

Della gran Confidenza che dobbiamo avere 
nel Patrocinio di S. Giuseppe. 


Sume peculiarem tuum Proteetorem , A mi- 
eti m bonum , Jntercessorem potentem San - 
ctum Joseph. Gers. Epitt. ad Due. Biturg. 


Iddio agli altri Santi ha concessa la pote- 
sti di proteggere solo in alcune particola- 
ri necessità , ma a S. Giuseppe ha concesso 
il soccorrere in tutti i bisogni. Ecco come 
scrive S. • Tommaso l'Angelico : QuibusJam 
Sanctit duturn est in aliquibus causi s prae- 
eìpue patrocinaci ; Sancissimo Joseph in 
amai necessitare concessavi est opitulari. In 
4* Disi. 45. q a. 3. E soggiunge S. Te- 
resa , che ciò si prova per esperienza , che 
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S. Ciu teppe soccorre in tutte le necessità. 
'Soccorre in tutte le necessità , e soocorre 
tutti quei , che a Lui si raccomandano. 
C<rto argomento di ciò è il sapere, chela 
Chi esa ha ordinato , che da tutti si reciti 
l'Officio del suo Patrocinio , ove si dice: 
Sperate in eo omnis congregatiti popoli , 
effondile curam ilio corda vestra, Resp. in a. 
Noct. Il nostro Santo poi .non solo a ciò 
è propenso , ma in certo modo Egli è te- 
nuto a proteggere tutt* i Fedeli, e special-, 
mente coloro olir a Lui ricorrono j men- 
tre per cagione dì essi ha ricevuto Egli 
l’onore di èssere stato costituito in luogo 
di Padre a Gesù. Se gli Uomini non a-* 
vesserò avuto bisogno di redenzione , San 
Giuseppe sarebbe slato privo di tale ono- 
re. Iddio stesso , avendo raccomandata ad 
' ^ ^ 

Esso la cura del Redentore , gli ha com- 
messa ancora la cura di tutt’ i Redenti , 
acciocché ci assista ed ajuti a conseguire 
il frutto della Redenzione , eh’ è la Salute 
eterna. * 

Quanto poi vaglia il Patrocinio di San 
Giuseppe , si giudichi dal sapere , cb’Egli 
insieme con Maria furono i Familiari più 
intimi dì Gesù Cristo. 'Presso i Monarchi 
del Mondo i loto più Favoriti , ed luti- 
mi riescono i più efficaci ad ottenerne le 1 
grazie. Perciò dobbiamo certamente cre- 
dere , che siccome la Santità di S. Gusep- 
pe f eccettuata quella di Maria , superò 
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Santità di ogni altro 5anto ; cesi l’In- 
tercessione di S. Giuseppe, eccettuata quel- 
la di Maria , sia pia potente appresso Dio 
deiriutercessioee di ©gui altro Santo. Di- 
ce S. Bernardino da Siena , che Gesù in 
Cielo, non. solo non nega a S Giuseppe , 
ma anzi più compitamente gli usa quella 
familiarità e riverenza , che gli portò in 
Terra come a suo Padre : Non dubitandum , 
tjuod Christus familiaritatem et reverentìam 
q nani exhibuit liti dum viverat in humu- 
nis tanquam Patri suo , iti coelis utique non 
negat , sed compie vii. Serm. de S. Joseph . 
art. 3. Onde con ragione la Chiesa . chiama 
S. Giuseppe il Decoro de’ Beali , e la no- 
stra certa Speranza di acquistar la Vita e- 
terna per mezzo del suo Patrocinio : Coe- 
Uium Joseph Decus , atque nostra certa spes 
Vitae. Hymti. ad Ma t ut in. Si , perchè ( di- 
ce il Gersone ) le preghiere d’ uu Padte 
presso d* un Figlio han forza di coman- 
do : Dum Pater orut Natum , velut impe - 
rium reputatur, Si aggiunge , che la Di- 
vina Midre in riconoscenza dell’amore che 
]e portò Giuseppe , e della servitù che le 
fece in sua vita , ha tutto I’ impegno , che 
le preghiere del suo santo Sposo sieno esau- 
dii dui Figlio , onde chi « ttiene il favore 
di Giuseppe, ha insieme il favor di Maria. 
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Preghiere. 

Padre mio S. Giuseppe , giacché Voi sie- 
te 'destinato da Dio ad esser il Protettore 
di tutti , non isdegnate proteggere ancora 
me miserabile , che mi dedico per vostro 
Servo perpetuo, e ini metto sotto del vo- 
stro Manto. Voi siete così amato da Gesù, 
e da Maria ; io povero peccatore anche 
v’amo, ed in Voi confilo la causa della 
mia eterna salute. Io prometto di onorar- 
vi in tu* fi giorni della mia vita, accet- 
tatemi Voi per pietà sotto )i vostro Pa- 
trocinio.- Ottenetemi il perdono de’ miei 
peccati , la santa perseverami , 1 amore a 
Gesù e Miria, ed una perfetta uniformità 
alla volontà di Dio. 

Vergine Santissima , deh siate anche Voi*. 
mi% Avvocata presso il vosbo dilettissimo 
Figlio Gesù \ intercedetemi la grazia di vi- 
vere secondo la sua santa e divina volontà. 

E Voi Gesù mio, per amor di Maria, 
e di Giuseppe esauditemi, fatemi tutto vo- 
stro. Io altro non desidero che amarvi t 
né altro temo che di vivere senza amarvi. 
G"sù , G .useppe, e Miri* , assistetemi nel- 
l’ora deila morte mia. Così spero, eosì sia- 


. 4 
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CORONELLA " 

IN ONORE DE’ SETTE DOLORI ED ALLEGREZZE 

DI S. GIUSEPPE. 

Deus io adjatorium meum intendo. 
Domine ad adjuvandum me festina. 
Gloria Patri ec. 


L 

o Sposo purissimo di Maria , per quel 
Dolore che soffriste nel vostro cuore per 
Ja perplessità , che vi afflisse nel dubbio , 
se dovevate o no abbandonare la vostra 
santissima Sposa nella sua gravidanza ; e 
per quelPAUegrezza cbe poi aveste , nell’ 
esservi palesato dall’Angelo il gran mistero 
dell' Incarnazione , e nel vedervi con ciò 
fatto Sposo della Madre di Dio ; impetra- » 
temi un vero dolore de’ miei peccati nell* 
mia vita , ed in morte {'allegrezza* di mo- 
rire amando Dio. i 
Pater. Ave. Gloria. 

O Giuseppe , in morte mia 
Tu mi assisti in compagnia 
Di Gesù , e di Maria. 
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O Santissimo mio Patriarca S. Giuseppe 
per quel Dolore che sentiste in yecler na- 
scere Gesù in una grotta povero, ed ab- 
bandonato; e per quell’Allegrezza che aveste 
poi nel mirare quell* amabile bambino già 
nato , impetratemi una perfetta pazienza io 
Jutt i travagli di questa vita , e la grazia 
di godere un giorno la vista di Gesù in 
Paradiso, 

Pater. Ave. Gloria , 

O Giuseppe ec. 


.0 amabilissimo S. Giuseppe T per quei 
Dolore che sentiste nell’Anima vostra , in 
■vedere Gesù spargere sangue sin da bam- 
bino nella sua Circoncisione ; e per qu«l~ 
l’Allegrezza che. al f incontro vi apportò il 
dolce Nome di Gesù, cioè di Salvatore d«| 
Mondo , che allora gli fu imposto ; impe- 
tratemi la grazia di circoncidere, e vincer» 
tutti gii appetiti del mio amor proprio,» 
,*!’ invocare spesso in mio soccorso ilNom» 
santissimo di Gesù , con quello di Maria, 
e vostro il vita ed in morte. 

Pater. Ave. Gloria . 

O Giuseppe ec. 
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O amantissimo S. Giuseppe , per quel 
Dolore che sentiste, ritornato che foste da 
Egitto nella Giudea, nell’ intendere che ivi 
regnava Archelao figlio dell’ empio Erode, 
onde vi bisognò gire ad abitare in Nazzaret 
della Galilea ; e per quell’Allegrezza che 
poi aveste in esser assicurato dalPAngelo , 
che ivi sareste dimorato sicuro con Gesù, 
e con Maria ; impetratemi la grazia di 
sfuggire le snaie occasioni , e di vivere in 

£ ace con Gesù, uniformato sempre al suo 
divino volere. 
j Pater, Ave. Gloria . 

O Giuseppe ec. 


J VII. 

O mio grande Avvocato S. Giuseppe , 
per quel Dolore che sentiste ne’tre giorni, 
che foste privo della presenza di Gesù ri- 
masto nel Tempio j e per quelTAIIegrezza 
che poi aveste in ritrovarlo ivi disputando 
fra’ Dottori , ed in ricondurlo alla vostra 
Casa , ov’ Egli vi assistè sino alla vostra 
morte ; impetratemi la grazia di ritrovare 
col perdono Gesù da me perduto per li 
miei peccati , e la grazia di non perderlo 
piu , ma di servirlo ed amarlo sino alla 
morte, per gire poi ad amarlo eternamente 
iu Cielo. Cesi sia. • 
j Pater, Ave. Gloria. 

O Giuseppe ec. 
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PregbieeA à Sii» Giuseppe 

Da recitarsi cgni giorno. 

orioso Padre mio e Signore S. Giusep-i 
pe , io mi rallegro m i vedervi così goo- 
rato da Dio , nell’avervi fatto Sposo di Ma- 
ria , e constitu to Ajo , Custode , e Padre 
putativo del suo medesimo Figlio : mi ral- 
legro , e povero qual sono , io v’ amo con 
tutto l’affetto , e mi dedico per vostro Ser- 
vo perpetuo sino alla trnrte. Deh Santo 
mio Patriarca per l'amore che portate a 
a Gesù ed a Maria, vi prego ad accettar- 
mi sotto il vostro potente Patrocinio. Voi 
siate il mio principale Avvocato , dopo 
Maria , in vita , ed in morte. In vita ot- 
tenetemi la grazia di viver distaccato da 
me stesso , .e sempre unito a Dio. Ed in 
morte confortatemi Voi nella mia agonia; 
difendetemi allora da’ Demonj , ed impe- 
tratemi la grazia di morire come moriste 
Voi, ardendo d’amore verso Dìo -, e final- 
mente di spirare invocandoli vostro santo 
Nome , eon quelli di Gesù , e di Maria , 
dicendo : Gesù , Giuseppe , e Maria , vi 

dono il cuore e t'anima mia. Oude da ora 
vi supplico , ed invoco: Gesù. , Giuseppe , 
e Maria , assistetemi nella mia agonia , ac- 
ciò venga per sempre ad amarvi in Cielo 
l'anima mia. 
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Cà RZ OICISTA. 

S. Giu teppe che parla a Gesù % 

Giacché Tu vuoi chiamarmi Padre , 
Lascia che Figlio ti chiami amh’io. 
Mio Figlio io t s anio j t’amo mio Dioi 
Sì, t’amo , e sempre io t’amerò. 

Come mio Dio, umil t’adoro; 

Ma come Figlio , fa eh’ io t’ahbracei : 
Fa che per sempre con dolci lasci 
Teco ligato resti il mio Cor. 

Poiché di farmi degnato sei 
Ajo e Custode della tua Vita, 

Dolce amor mio , Bontà infinita ; 
Dimmi che brami , che \uoi da me ? 
Tutto qual sono a Te mi dono; 

Tutto consagro a Te il mio amore: 
No che pivi mio non è il mio core 
La vita mia più mia non è. 

Mentre cortese ih questa Terra 
■ Esser Tu vuoi compagno mio, 

Ben , mio Signore , sperar degg’ io ^ 

- Che tuo compagno mi vuoi nel Cieì. 

Vìva Gesù , Maria , e Giuseppe . 
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novena 

IN ONORE 

DI S. TERESA. 
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CONSIDERAZIONI 

.STILLE VIRTÙ’ E PREGI DI S. TERESA 

PE& ciascun giorno della novena. 

CONSIDERAZIONE I. 

£)el dono della Fede e Divozione al 
SS. Sacramento eh' ebbe S. Teresa. 

-Ebbe dà Dio Ja nostra Santa tal Dono di 
Fede, ch’ella stessa scrisse nella sua Vita 
queste parole : Non ebbe mai forza il De- 
monio per tentarmi in cosa veruna dì Fe- 
de : anzi mi parea , che quanto più le co- 
se di lei fossero naturalmente impossibili , 
tanto più le credeva con ferma Fede ; e 
quanto piu difficili , tanto più mi cagiona- 
vano divozione. Essendole una volta detto, 
«die poteva essere, che la portassero al Santo 
Officio : Io mi posi a ridere ( lasciò scrit- 
to) , sapendo benissimo , che per le cose del- 
la Fede , o per la minor cerimonia della 
S. Chiesa mi sarei posta a morire miglia- 
ia di volte . 
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Questo amove alla S. Fede le diede am- 
eno , essendo Lue irla di selle anni, di par- 
tirsi cui un suo Fratellino dalla Casa pa- 
terna , per andare nell’Africa , affine di con- 
SAgrar ia sua vita in enor della Fede. N«l- 
la sua età pù adulta poi avea tal ceittzza 
della verità di nostra Fede , che pareale 
di a'er animo bastante di ponersi sola a 
convincere tuit' i Luterani, e fargli cono- 
scere i loro eiror». 

Età tai.to in somma il contento, cha 
©\ea S. Teresa eli vedersi tra i figli della 
Ciiosa, che nell’ ora della sua morte non 
si saz ava di ripetere -queste parole : In fi- 
ne Si-no figlia della S. Chiesa , in fine so- 
no figlia della • S. (. Illesa. 

D* questo gran dono di Fede,cìie avea 
la Santa , nascea poi il grand'amore , 
eh' Elia portò al SS. Sagramento , che si 
chiama fra tutti singolarmente Mistero di 
Fede. Ella diceva, che fu maggiore la gra- 
zia , che ci fece Dio di restare tra noi nel 
SS Sagra mento, che quella di fa si Uomo : 
e perciò fralie virtù principali , che la 
Santa ehbe in sua vita , vi fu quella ( come 
rivelò ella medesima dopo sua morte) di un 
affetto «poetale al SS. S'-gramento. Quan- 
do ia Santa udiva dire da alcuno , che a- 
vrehbe voluto trovarsi -al tempo, quando 
Gesù andava pel Mondo, se ne rideva, e 
diceva ; E che altro noi andiamo cercando^ 
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quando g : à l'abbiamo nel SS. Sagramentoì 
Or se quando camminava pel M nido col f ir- 
si toccare solamente le vesti sanava infer- 
mi , thè farà dentro di Noi ? Oh che dol- 
ce cosa (ella scrisse) è vedere ri Pastore 
divenuto Agnello : Pastore , perchè pasce m t 
Agnello , perchè è il medesimo past : Pò- 

ster e, perchè mantiene j Agnello, per.hè è 
il e bo s esso. Quando dunque gli diman- 
diamo che ci dia il pam quotidiano , è un 
dire , che il Pastore sia nostro cibo , e no- 
stro mantenimento. 

■ Stava poi la nostra Santa continuamen- 
te piangendo ie ingiurie, thè udiva Tarda- 
gli Eretici a questo Sgomento d Amore, 
ed esclamava a Dio : Dunque , Creator mio, 
Come possono soffrire Fisr.ere così amorose, 
some li Mostre, che quello i he sì fece ceri 
sì ardènte amore del P'osiro Figliuolo , e 
per tncggìormenle compiacere a Poi , dia 
gli comandaste che ci amasse , sia così 
poco stimato , come oggidì fanno gli Ere- 
tici del SS. Sogramer-ia , che gli tolgono 
le sue Chiese ? Non bastava , Padre mio , 
eh' Egli non avesse deve appoggiare il capo 
mentre vìsse , senza che ora gli sitino tolti 
i luoghi santi dove si d gnu stare per con- 
vitare gli amici su >i , sapendo die finn 
bisogno di tal cibo per sostentarsi ? Per ven- 
titi è anni Ella si comunicò egei giorno* 
« sempre con tanto fervore, e tanto de?i- 
Noveri, tj 
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derio , db e per comunicarsi diceva che si 
sarebbe contentata di passare per mezze 
alle lance d’ uq esercito nemico. 

Ben corrispose poi l'Amante Divino al- 
l’amore, con cui lo desiderava, e s’appli- 
cava a riceverlo Sagramentato questa su* 
Sposa diletta. Alla sua venuta nella Comu- 
nione , come friggono le tenebre al com- 
parir del Sole , così fuggiva dalla Santa 
ogni oscurità , «d afflizione. Pareale allo- 
ra , che l’Anima sua perdesse tutti gli af- 
fetti , e tutti i desideri, restando tutta u- 
nita , .e assorta in Dio. Benché ella com- 
parisse in altro tempo pallida per le pe- 
nitenze , ed infermità , subito comunicata 
però , dice lo Scrittor della sua Vita , se 
le vedeva il volto lucido , come cristallo, 
rosato, e bellissimo, con una maestà così 
grande che ben faceva intendere qual fosse 
l Ospite Divino , che seco avea. 

Allora suceedea , che il suo Corpo ver- 
ginale parea che volesse lasciare' la Terra, 
alzandosi in aria a vista di tutte le Sorel- 
le. Una volta stando per communicarsi , le 
parlò Gesù dalle mani d’ un indegno Sa- 
cerdote , che stava in peccato , e con te- 
nerezza le disse : Vedi la mia gran bontà, 
in pormi nelle mani d ' un mio nemico per 
bene tuo , e di ognuno. 

Un’altra volta , in uria Domenica delle 
Mare 9 la Santa , considerando che muno 
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di tanti cTie ateano già acclamato Gesù per 
Messia in Gerusalemme , gli avesse poi dato 
ricetto nelle sue case, ella l’ invitava t di- 
cendo che lenisse a ricettarsi nel suo po- 
vero petto : e- con questo pensiero divoto 
andò a commun 'carsi. Piacque tanto al Ce- 
leste Sposo quest* invito amoroso della sua 
Diletta , che in ricevere ella l'Ostia Sa- 
crosanta , le parve Sentire la bocca piena di 
caldo sangue, con una dolcezza ,di Parseli- - 
ao j ed allora intese dirsi da Gesù : Figlia , 
io voglio , che il mio Sangue ti giovi : io 
lo sparsi con molto dolore , e tu lo godi con 
grati diletto , come vedi. 

Fedito. 

Sia il. frutto dì questa Considerazione 
ringraziare sempre il Signore con la Santa 
di ater dato anche a noi il gran dono delle 
Fede , con averci fatti già Figli della San- 
ta Chiesa , da cui stan fuori tanti milioni 
d’Anime forse meno ree di noi colla Gin- 
etizia di Dio. 

Circa poi il dono maggiore di tutti i 
doni , che Gesù ci ha lasciato nel Sacra- 
mento dell’Altare , lasciando tulio se ites- 
•o e per Cibo , e per Compagno, e per Par- 
atore , pratichiamo quel bel documento , 
che la Santa Madre rivelò dal Cielo ad un f 
Anima ; Quelli del Cielo , e quelli dell* 
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Terra dobbiamo essere una stesse, tosa nell» 
purità , e nell' amore \ noi goden do , e voi 
patendo. E quello , che noi facciamo qua in 
Cielo colla Divina Essenza , dovete far voi 
in terra col Santissimo Sagrumenta. E que- 
sto dirai a tutte le mìe E'>gLuole t Ci lanciò 
dr più scritto io ordine all.’ amore, e te- 
nera divozione al nostro G'sù S-itramen- 
tato : Procuriamo non allontanarci dal no- 
stro Pastore , nè perderlo di vista ; perché 
le pecorelle che stanno vicino al lor Pastore^ 
sempre sono più accarezzate ì e più regalate ; 
e sempre dà loro qualche bocconcino più. 
particolare di quello , eh’ egli stesso man- 
gia. Se avviene che il Pastore dorme , la 
pecorella non s' a'iontana , finché si desti- 
li Pastore , e ella lo svegli j ed allora con 
nuovi regali vien da quello accarezz ila. 

S. Filippo JV eri , quelialtro Serafino di 
amore , quando vide entrare il suo Gesù 
per Viatico nella sua stanta , ardendo di af- 
fetto altro non seppe dire, che: Ecco VA- 
mor mio , ecco l Amor mio. Cosi ancor noi, 
quando vediamo g : à , che nella Comunio- 
ne ci vien all’incontro il Re, e Sposo del- 
le Anime nostre , diciamoli pure : Ecco VA* 
more , ecco l'Amore. E sappiamo, thè cosi 
•vuoi esser chiamato il nostro Dio : Deus 
tCnr/tos est. Non solo Amante, ma di più 
Àlacre , per darci ad intèndere, che sic- 
come non può darsi un Amore , che noa 
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ami , tosi Egli è una Bontà di tal natura ' 
amante , che non può vivere senza amare 
le sue creature. 

P K I G li I £ li A. 

Santa mia Serafina , elle colla vostra pa- 
rità , e ardente amore eravate iri Terra la 
delizia del vostro Dio i il quale giunse a 
dirvi un giorno , che siccome qnatrd’ Egli 
stava in questo Mondò la : diletta sua era l« 
Maddalena ; cosi , allorché era in Ciclo, Voi 
eravate la sua Diletta : e perciò con tanta 
tenerezza o vi avvertiva da Padre , o vi 
parlava da Sposo , « così spesso nellk San- 
ta Communione , e con tanta copia di gra- 
zie a voi si donava. Pregate , o Teresa, il 
vostro Dio per me , che non sono oimè la 
sua delizia , ma la cagione de' suoi dolori 
colla mia mala vita 5 pregatelo che mi per- 
doni , e mi dia un nuovo cuore simile al 
vostro , puro ed amoroso^ • 

E Voi amantissimo Gesù mio, checca 
tutto 1’ aver prevedute le mie ingratitudi- 
ni , non avete lasciato di farmi tante gra- 
zie, e specialmente di chiamarmi a questa 
S. Fede} e che con tanto amore non ave- 
te sdegnato di donarvi a me tante volte nel 
SS. Sagramento dell’Altare: Deh vogliate 
colla vostra misericordia cosìinfiammare il 
cuor mio , sicché sia conforme al mio ere- 
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dere il mio operar#. AH Divino , vero, ed 
unico A nante dell' Anima mia, quando, 
quando sarà qu»l giorno, che io comin- 
cerò ad a narri con tutto il cuor mio? Oh 
fjs<e oggi questo giorno felice per me, 
nel quale ho incominciato per quest’ anno 
onorare la vostra cara Sposa , e mia 
•morosa Avvocata Teresa. Deh Redentor 
mio , per li meriti di i vostro Sangue , e del- 
la vostra Santissima Madre Maria , ed au- 
che della vostra diletta Teresa, datemi, vi 
prego , un amore si ardente verso la vo- 
stra Bontà , che mi faccia continuamente 
piangere i dispiaceri che vi ho dato , e mi 
spinga a cercare da oggi avanti non altro 
che il vostro gusto , per piacere solo * 
jVoi, come Voi meritate. Cosi sia. 

/I 
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CONSIDERAZIONE II. 


ni 


Del Dono della Speranza , che ebbe 
S. Teresa. 

La misura delle misericordie Divine cor- 
risponde alla Confidenza , die La l’Anima 
in Dio ; perciò quando il Signore vuole ar- 
ricchire un’Anima di grazie, prima l'arric- 
chisce di Confidenza. 

Ebbe il dono da Dio la S»nta Madre di 
una Confidenza così grande , cbe giunse eoa 
quella a compire quanto mai intraprese 
per la gloria del suo Sposo $ oud’era per- 
ciò comunemente chiamata Teresa V Onni- 
potente* t 

Con ricordarsi solo delle parole dell’A- 
postolo, che ò fedele il Signore , e non può 
mancar la sua parola , ella concepiva un 
animo sì grande, chela rendeva folte Con- 
tro tutte le tempeste: O chi alzaste la vo- 
ce (esclamava) per dire • Signore. quanto 
siete fedele co' vostri amici ! Manchimi tut- 
to , purché non mi abbandoniate Voi j perché 
io ho provato quanto guadagno. faccia chi 
in Poi solo confida. 

Fidata a quest’Àncora sinica fila intra- 
prese la grande Opera ddla Riforma così 
delle Donne, come degli Uomini d* Ih* Re- 
ligic n Carmelitana , e di tali»** Fondazioni, 
contro mille contradizioni degli Uomini , 


Digitized by Google 



ii6 

e de' Demonj , senza appoggi , senza ciana- 
ri, ma solo colla Confidenza in Dio: so- 
ie» dire, che per fondare un Monastero le 
bastava una. casa a pigione , ed una cam- 
panella. 

Quaudo trovava maggior con tradizione ,• 
allora si faceva più animo , dicendo, quel- 
lo essere segno , che la semina dovea ren- 
der più frutto : e tutto così riusciva. On- 
de ci lasciò scritto : E così ho speranza , 
che il vero rimedio per non cadere , è attac- 
carci alla Croce , e confidare in cdui che 
*i pose in lei : Lui solo trovo amico veroj 
e ciò con un domìnio che mi pure , che po- 
tria resistere a tutto il mon-du ohe mi fusse 
contrario , non mancandomi Dio. Di qui 
nasceva la gran pena , che sentiva nel do- 
ver trattare con gente fondata in ragioni 
e mezzi umani. 

Stando la S. Madre in Toledo , le disse • 
un Padre , cbe il negozio della Riforma era 
disperato ; ma ella con animo impertur- 
babile consolava tutti, e fidata iu Dio di- 
ceva , cbe ciò non ostante, lutto dove» riu- 
scire in meglio. Quando p*r viaggio s’in- 
contrava in qualche passo pericoloso, ella 
era la prima a passarlo, e cesi animava gli 
altri. Confidata ne) suo Signore non temea 
neppure di tutto l’ Inferno; diceva cbe a- 
▼ea quella paura de’Demonj , cbe avea delle 
mosche. Non fu veduta mai né afflitta , uè 
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lieta per quilsisia cosa, cliè le avveniva pro- 
spera, o contraria j ma sempre stava sere- 
na il'animo, sempre eguale a se stessa con 
somma pac« 5 ferma sempre sulla sua dilet- 
ta Speranza , che Dio non può mancare a 
chi lo serve , e in Lui confida. 

A questa Confidenza dunque appoggiava 
S. Teresa tutte le sue preghiere, che por- 
geva a Dio. E pe.rchè Elia non sapeva al- 
tro cercargli, se non quello che dovea riu- 
scir di maggior gusto del suo Signore, era- 
no si gradite a Dio le orazioni di questa 
sua Sposa , che giuu3e a prometterle di con- 
cederle quanto l'avesse domandato. E fu 
quando la Santa , cercandogli una grazia, 
e temendo non ottenerla per la sua inde- 
gnità , apparvele Gesù , e dinioslrando- 
1* la Piaga della sua Mano sinistra : Mi 
disse ( sodo le parole della Santa ) che chi 
tanto avea patito per me , non dubitassi che 
non fosse per concedermi assai volentieri quel 
che io gli chiedeva : Ch' Egli mi promette « 
va , ohe quanto gli avessi domandato , tut- 
to me l'avrebbe conceduto'. Che mi ricor- 
dassi , che quando ancora io non lo servi- 
va , non gli avea chiesto cosa che non me 
V avesse conceduta , meglio di quello che io 
glielo avea saputo pregare. Or quanto me- 
glio mi avrebbe esaudita adesso , che sape- 
va eh' io V amava l Che non dubitassi di 
questo. / 
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Ed in effètto di questà promessi ella poi 
scrisse, cbe da Dio sempre aveva ricevuto 
più di quello, che a vea saputo cercare nel- 
la sua vita. E a consolazione de’ suoi Di- 
voti lasciò notale quéste parole In que- 
sto di cacciare Unirne dui peccato per mez- 
%o delle mie orazioni , ed altee condurre a 
maggior perfezione , sono state molle volte . 
sono tante le grazie , che s' io volessi rac- 
contarle , sarebbe un i stancar me, .e chi leg- 
ge. Mentre una notte la Santa ringraziavi 
il Signore di una grazia ricevuta , Egli coli 
a ai or le rispose: E che mi chiedi tu , ché 
io non faccia , figlia mia ? Un altro gior- 
no le disse *. Già sai lo sponsal izio , eh è 
fra te , e me ; e perciò ti dono tutti i do- 
lori miei , eh' io 'sopportai: e per questi puoi 
domandare a mio Padre , come per costi 
propria. Quindi la Santa per nostro inse- 
gnamento ci lasciò scritto nell Esclamazio- 
ne XIII. Oh , oh , oh , che pcco ci fidiamo 
di Voi , Signore 1 Quanto maggiori ricchez- 
ze , e tesori fidasi « Vola noi poiché tren- 
tatrè anni di gran travagli ci donasté , è 
dopo così compassioitevol morte del V ostro 
Figlio , anche sapendo quanto ingrati gli 
dovevamo essere t non voleste lasciar di fi- 
darci V inestimabil tesoro del medesimo vo- 
stro Figlio nel SS. Sagramento , acciò non 
rimanesse da Voi , che noe' non facessimo 
quell* acquisto , che negoziando con e sso far 
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possiamo eon Voi Padre pietoso. <9 Anime 
beate , che cesi ben vi sapeste approfittare , 
€ comprarvi eredità tanto dilette i ole e per- 
manente con questo suo prezzo, diteci, co- 
nte negoziavate con un. B?nc tanto infin ilo? 
Soccorreteci] poiché state vicini alla fonte , 
attingete acqua per noi di qua , che moria- 
mo dì sete. 

F r v t t o. 

Anima divota riflètti su ciò, quanto esau> 
disce Dio 1 Orazione fatta con confidenza. 
Domanda dunque , e confida , ed avrai 
quanto vuoi. Può mancare la Terra , il 
Cielo , ma non la parola di Dio , che ha 
detto : Omnis , qui petit , accipit. Chi cer- 
ca , ottiene, ancorché non meritasse quell* 
che cerca , come dice S. Tommaso. All* 
incontro, chi non cerca non ottiene. Ec- 
co dunque dove sta la nostra vittoria nello 
tentazióni. Laudani invocabo Dominum . , et 
ab inimicis meis salvus ero. Ricorriamo a 
Dio , e vinceremo. Ecco donde dipende 
ogni nostro tene. Petite, et accìpietis. Do- 
mandiamo , e ci sarà dato. Per ottenerle 
Divine grazie , diceva la nostra Santa, l'O- 
razione è l'unica porta \ serrata questa , non 
so come Dio le farà. Intendiamo che'l no- 
stro Padre e Dio non solo ha cura di noi , 
ms anzi è sollecita del nostro bene , co- 
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me Egli ci fa saper? nelle Dìvne Scritture. 
Dunque preghiamo Dio con confidenza , * 
ih nome di Gesù Cristo suo Figliuolo , il 
quale ci ha promesso : Si quid petieritis 
Patrem in nomine meo , dabit vobis. Joan . 
iti. ^3. Dio srnza esser piegato ha tutta la. 
cura di noi: Deus sullicitus est mei. E di- 
ce pel Profeta , che più presto una ma- 
dre può scordarsi di un figlio , cb’Esso 
possa scordarsi d’ uti’Ànima. Bastèià pre- 
sentargli le nostre niisje>ie, e dirgli: Do~ 
m/ne, si cis , potes mè mundare\ o colle So- 
relle di L-tzaro : Ecce quem ama* infirma - 
tur. Ma questo pregare bisogna farlo con- 
tinuamente: Op irtrt setnper orare , et non 
deficere. Altri menti in qu^l giorno , che 
manchiamo di pregare , noi cederemo. 

Preghiera. 

% Dunque , Santa mia Avvocata , giacchi 
Voi mi fate sapere , che il vostro Sposo 
r’ ha promesso di concedere quanto gli 
cercale , e che innumcrabìli Anime per 
mezzo delle vostre preghiere sono stale 
ajutafe 5 fate, ch’io sia una di queste: 
raccomandatemi a Gesù , e mutatemi in 
un altro, coorte n’avete mutato tanti colia 
Vostra intercessione. 

E Vii, Eterno Padre, che per perdo- 
narmi, e salvarmi non avete perdonala la 

— \ 
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merle al vostro diletto Figlio: per a moro 
di questo Figlio , vi prego , perdonatemi, 
e salvatemi. Creatore , e Padre mio , Voi 
non solo siete cosà pietoso, ma 9Ìete an- 
cora fedele : dunque avete da concederà 
quel che vi si domanda per amor di Gesù, 
il quale ci, ha promesso, che ci darete 
quanto vi cercheremo in Nome suo. Voi 
oiete anche Giusto 5 dunque è necessario , 
eh’ essendo noi pentiti dell* offese che ab- 
bi amo fatte alla Vostra bontà , ci perdo- 
niate, e ci salviate per li meriti di Gesù 
Cristo , che colia sua morte ha sodisfatta 
già la Vostra Giustizia, ed ha ottenuto a 
noi la salute. Sicché, mio Dio, e Speran- 
za mia , io pieno di confidenza a Voi ri. 
corro , e vi prego per amore del vostro 
Gesù, fate eh* io da Voi altro non isperi, 
altro non sospiri che il vostro santo Amo- 
re, O Amabilissimo» Diletto mio, fate che 
io esca totalmente da me, per riposare 
unicamente in Voi. Nelle vostre mani , 
Siguore , depositoTe mie speranze, e tutta 
l'Anima mia, acciocché in Voi viva si- 
curo in tutta questa vita, e in Voi abban- 
donato esca poi da questo Mondo, e spiri 
nel punto della mia morte. 

E V gì , dolcissima Md re , e speranza 
mìa Maria, impetratemi la grazia di sem- 
pre pregare, e Qonfidare ne' meriti di Gesù, 
* vostri. Amen. * { 

10 
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CONSIDERAZIONE III. 

Del grande Amare , che S. Teresa 
porli» a Dio. 

Eh* così infiammato di amore verso Dio 
il cuore di questa Sera fina , che tutti i 
suoi pensieri , e tutti i suoi sospiri non 
erano d’ altro , che d’ amore , e per da* 
gusto a Dio. Onde diceva il Confessore , 
che parlando colla. Santa , gli parea di 
vedere appunto uo Serafino d’amore. Ben 
«ra cominciato ad ardere questo Sante 
Cuoco nell’Anima sua beata sin d’ allora » 
che fanciulla non più che di sette anni 
ebbe forza di farle abbandonare, come si 
accennò di sopra , e Patria , e Parenti , 
per andare tra Bàrbari a dar la vita per 
Gesù Cristo : In tenerrima adhuc astate , 
son parole della Bolla della sua Canoniz- 
zazione, adso Sanati Spiriti» s igne cor ejus 
concaìuit , ut in jjfricam trajiceret , ubi 
sànguinem , et vitam prò testimonio Jesu 
Chriìti pr ofuiì de r et . 

Coll' età crebbe l’Amore , che benché 
per certi anni stiede alquanto raffreddato, 
quando però con nuova luce Dio la chia- 
*nò ad amore più perfetto , ella corrispo- 
se così bene , che meritò sentirsi dire dalla 
«tessa bocca del suo' Sposo , che se noti 
avesse Egli creato ii.Paradiso, l’avrebhte 
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creato apposta per essa. Ed un* altra volln 
giunse a dirle, eh’ Egli era tutto tuo, 
giacché ella s’era data tutta a lui : Jam ipte 
sum totus tuu s , et tu tota mea. Parole 
della Polla della sua Canonizzazione. 

Talmente in fatti era divenuta tutta di 
Dio, che inebriata del divino amore, d’al- 
tro Don sapea parlare, che dell’ Amato, 
ad altri non sapea pensare < che all’Ama- 
to , con altri non pctoa piu conversare , 
che coll'Amato. Poiché avvezza alla dolce 
conversazione del suo Dio , non potè* 
più accomodarsi a trattar colle creature , 
se non erano almeno di quelle, eh’ erano 
ferite , com'ella dicea , desistesse Amore. 

L’Amore la tirava così folte a Dio , ch’el- 
la si dichiarava inabile a trattar più ne- 
gozj-in questa terra. Onde dìsée una vol- 
ta: Se il Signore mi tiene in questa guìsa 9 
darò mai conto de'negozj che mi ha impo- 
sto ; perihè pare appunto , che continuamen- 
te mi stiano tirando con corde a Dio. Ed 
ogni cosa , che la distoglieva dalla conti- 
nua sua unione con Dio , le dava pena, an- 
che il mangiare: E y grandissima pena , ella 
scrive , per me molte volte l'aver da man- 
giare , perchè mi fa piangere , e dire paro- 
le d'affetto quasi senza accorgermene . 

Wa sentiamo i suoi btlli sentimenti , 
ch’ella ci lasciò notati di questo suo amore 
a Dio, ed accendiamoci alle fiamme beate 
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del cuore di questa Santa Sera fina. In un 
luogo dice cosi!*. Quel che io s glio sempre 
dire , ed a mìo parere lo dico di cuore : 
Niente mi curo di me , t Signore y Poi solo 
voglio. 

In un altro luogo , benché la Saula fos- 
se cosi umile, non lasciò di dire ch’ella 
amava assai il suo Dio *, e con santo ardi- 
mento scrisse*. Sonato tutta imperfezione v 
éccettochè ne' desiderj , e nell' amore : Il Si- 
gnore ben mi pare d' amarlo , ma V opere 
m' attristano. 

In un altro, per la brama che avea di 
giugnere quanto più potea ad amare il suo 
Dio si protesta cosi : Se mi fosse dato in 
elezione , o di patire tutti i travagli del 
Mondo sino alla fine , e dopo salire a un 
pochino più di gloria ; o senza travaglio 
andarmene ad un poco di gloria più bassa j 
di buonissima voglia eleggerei più tosto tutti 
i travagli per un tantino più di gaudio in 
conoscere le grandezze di Dio ; poiché vedo t 
che chi più lo conosce , più l'ama. E in 
▼edersi cosi amante di Dìo, e da Dio cosi 
amata , esclamava con giubilo : O che bel 
baratto dare a Dio il nostro amore , e ri - 
C everne il suo ! 

Perciò già si sa , quanto cara le fosse 
l’amorosa dimanda, che spesso faceva a 
Dio di patire , o morire per desiderio di 
dargli gusto, come ella stessa riferisce nel 
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siderio di patire per Dio era tanto dolce 
al suo cuore amante , che niente Taccrescea 
di merito. Similmente dicea , che notf per 
altro dovea amarsi la vita in Terra, se noa 
per patire per Dio. Ecco le sue parole : 
Di maniera che non fo nulla in desiderare 
travagli. E cosi ora non mi pare , che vi 
sia occasione di vivere , se non per questo ; 
il che con maggiore affetto dimando a Dio. 
Diceagli talora di tutto cuore : Signore , o 
patire , o morire *, nè vi dimando altro per me. 

Onde fu pòi che meritò «tessere sposata 
da Gesù con un Chiodaie con ciò dichia- 
rata sua Sposa d’amore, e di crece : Mira 
( le disse allora il Signore pòrgendole la 
sua Destra , come si legge nelle Addizioni 
alla sua Vita) Mira questo chiodo , eh' è se- 
gno che da qui avanti sarai mia Sposa : sino 
ad ora non L'avevi meritato : pef l'avvenire 
non solo come di Creatore , di tuo Re, e di tuo 
Dio mirerai Vonor mio ; ma anche come mia 
vera Sposa ; il mio onore è già tuo , ed il tuo è 
mio. Arrivò un giorno per empito d’amore a 
dire che si sarebbe ben ella rallegrata di 
veder in Paradiso ohi godesse più gloria 
di lei , ma che non sapea poi , se avreb- 
be potuto rallegrarsi di vedere un’ Anima 
che più di lei amasse Dio. 

Ella in somma stava continuamente im- 
piegata in cose di gloria diDio; ma <jua©- 
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to faceva , il suo girante amore (ulto le fu 
cera parer niente ; Signore , diceva , temo 
di stare senza servirvi , non trovo cosa che 
mi soddisfi , per pagar qualche cosa di quel 
ehe debbo. Ècco quale cosa la contenta vìi 
solamente in questa vita , e quale era la 
sua continua preghiera a Dio: Deh siarn 
fatti # Signore , tutti degni d'amarvi: giac* 
chè si ha da vivere , vivasi per V oi : fini- 
scami ormai gV interessi nostri. Qual mag- 
gior cosa si può guadagnare , che di dar 
gusto a Voi ? O contento mio , e mio Dìo , 
che farò io per piacervi. 

In somma tutto il suo vivere era un con. 
tinuo amare , un continuo cercare non al* 
Irò ehe il gradimento del suo Diletto ; giun- 
gendo finalmente poi , come considerare-» 
xno nella sua morte, sino a finir la vita per 
forza d'amore , consumata da quell' incen- 
dio amoroso, che rinfiammava. 

Frutto. 

Insegnò il frutto di questa Considerazio- 
ne quelle parole , che un giorno disse il 
Signore a S. Teresa, per darle ad inten- 
dere , che. il vero amore in questa vita non 
consiste nel deliziarsi nelle Divine dolcez- 
ze , una nel fare la Divina Volontà, e nel 
soffrire con pace i travagli: Pensi tu. Fi - 
gitola , le disse, che consista il merito in 
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goderai Nom ata consiste in operare , in 
patire i ed amare . Mira la mia vita tutta 
piena di patire. Non pensare , quando vedi 
mia Madre , che mi tiene in braccio , ch'ella 
godesse di quei contenti senza grave tor- 
mento , dal dì che S. Simope le disse : Tua ai 
ipsius animarli doloris gladius pertransibif . 
Dandole mio Padre chiara luce , perchè 
vedesse , quanto io dovea patire. 

Credi , Figlia , le soggiunse , che chi è 
piu amato dal mìo Padre , maggiori tra- 
vagli da Lui riceve f ed a questi risponda 
V amore. In thè te lo posso io mostrare più $ 
che in volere per te quello che io volli per 
me ? Mira queste piaghe , che non arrive- 
ranno mai a tanto i tuoi dolori. Così maia- 
lerai a piangere la perdizione di quelli del 
Mondo t poiché tati' i loro de si de rj s ' im- 
piegano in conseguire il contrario. Il pen- 
sare ( conchiuse ) che mio Padre ammetta 
alla sua amicizia gente senza travaglio , è 
sproposito. Attesoché quelli , che grande* 
mente ama t mena per .lo cammino de tra- 
vagli'. E quanto più egli. ama, tanto sono 
maggiori. 

Se vogliamo dunque amave con vero amo- 
re il nostro amabilissimo Dio , e compia- 
cere il Cuore suo , e non già il nostro, 
giova mettere in pratica il bel documento, 
che la nostra Santa eseguiva, ed insegna- 
va : vénderai sempre con desiderio di pati • 
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re per amor di Gesù in ogni cosa , §d OC* 
iasione. Almeno bisogna uniformarsi tutto 
alla Volontà di Dio nello cose contrarie. 
Il che sin dal Cielo venne un giorno Santa 
Teresa a dire ad un’Ànima divota con que- 
ste parole : Gli empiti , ch'ebbi io vivendo 
di desiderio di morire , procura d' aver tu 
in fare la Polonia di Dio. A questo pro- 
posito fa ancora la divota pratica, che da- 
va la Santa di offerirsi tutto' a Dio cin- 
quanta volte il dì co» fervore e desiderio 
di dar gusto a Dio. Così daremo gran gusto 
« Dio , e non sentiremo le croci ; poiché 
diceva la Santa : la Croce la sente , chi 
la strascina , non chi V abbraccia. Anzi 
come l’Avaro non fatica, ma gode nel 
portare il peso dell’oro , e quanto il peso 
è maggiore , maggiore è il suo contento $ 
così un'Ànima amante più giubila, quanto 
più patisce per Dio -, vedendo , che con 
offrirgli quel patire , sommamente piace 
all'Amato. 

Preghiera. 

Santa mia Serafina , Sposa diletta del 
Crocifisso, giacché Voi ardeste lauto di 
amore in Terra verso del vostro e mio Dio; 
ed ora ardete cen iùoco più puro e più 
grande in Cielo; Voi che tanto desideraste 
sempre di vederlo amato da tutti gli Uo- 
mini , impetrate vi prego una scintilla per 
me ancora di questa santa fiamma , che mò 
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re, e di me stesso j e faccia che tutti i 
peu sieri, tutti idesideij, e tutti gli affetti 
miei sieno impiegati sempre in eseguire, o 
fraile delizie, o fralle pene , la Volontà di 
quel Sommo Bene, che merita d'essere infi- 
nitamente ubbidito, ed amato. Fatelo, San- 
ta mia , che lo potete fare: fatemi ardere, 
come Voi , tutto del Divino Amore. 

E Voi , mio Dio , yi pregherò colle ste»- 
*e parole della mia Santa : O Amatore , 
che mi amate piu di quello che io posso 
capire , prevedete che l'Anima mia vi serva 
più conforme al vostro gusto , che al suo . 
Muoja ormai quest'io , e viva in me altri 
che io. Viva Egli , e mi dia vita: Regni 
Egli , ed io sia schiava , non volendo V Anima 
mia altra libertà. Felici coloro , che con 
catene de' beneficj della Misericordia di Dìq 
si vedranno presi , e resi impotenti a scio - 
gliersi. Forte è come ia morte V Amore , « 
duro come V Inferno. Oh chi già si vedesse 
gittato in questo Divino Inferno , di dove 
non più sperasse y ' e per dir meglio , non 
più temesse di vedersi fuoret. 

E Voi , SS. Vergine Maria, che foste, 

* siete di tutte leCreaiure la più amante, 
la più amata da Dio : Voi per cui si di- 
spensa a noi il Divino Amore , soccorre- 
temi , aiutatemi ; acciocché io non viva più 
ingrato ad un Dio cosi amabile, che tanto 
mi ha amato. Amen. 
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CONSIDERAZIONE IV, 

Del Dono dì Perfezione , ch'ebbe 
S. Teresa. 

'De E cose son necessarie per giungere alfa 
perfezione , un gran Desiderio , ed una 
gran Risoluzione. 

Primieramente nn gran Desiderio delia 
Santità , egli è un gran principio per farsi 
tanto ; mentre da una parte Dio non fa 
abbondar le sue grazie , se non in quelle 
Anime , che ne hanno gran fame , come 
cantò Mario Santissima nel suo sapientis- 
simo Cantico : Esurientes ìmplevit bonis. 
® dall’altra è necessario a noi questo De- 
siderio , acciocché possiamo durare nella 
fatica , che bisogna ponere per acquistare 
il gran tesoro della Perfezione. Poiché quel 
che poco si desidera , poco si stenta per 
ottenerlo; quando all’incontro per giun- 
gere all’ acquisto di quel che molto si de- 
sidera , riesce facile e dolce ogni fatica. 
Perciò chiama Dio beati coloro, che non 
solo han desiderio, ma di più han fame, 
cioè desiderio grande della Santità : Beati , 
qui esuriunt , et sitiunt justìtiam. 

1 nostri pensieri sieno grandi , ci lasciò 
scritto la nostra Celeste Aquila Teresa , a 
cui i gran desiderj del perfetto piacere a 
Dio ben servirono d’ali per far gran voli 

c - •*.. 
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. alla Perfezione, ì nostri pensieri siano gran- 
di , che di qua verrà il nostro bene. Ed in 
S altro luogo : Non bisogna avvilire i desi - 
derj , ma confidare in Dio che sfurzandwi 
noi a poco a poco potremo arrivare , dove 
colla sua grazia arrivarono molti Santi, 
Dicea che Sua Maestà Divina è amica d’A- 
nime generose, purché vadino diffidate di 
loco stesse. Ed ella attestava per esperienza 
di non aver veduto alcun’Ànima codarda, 
che in molti anni avesse camminalo tanto, 
quanto queste altre animose in pochi giorni. 
Poiché , diceva, il Signore si compiace tal- 
mente de' desiderj , come fossero eseguiti. 

Oh quanto grandi furono poi in effetto 
i desiderj , eh* ella ebbe di gradire al suo 
Signore! Non dubitava d’asserire di se, 
ch’ella benché fosse tutta imperfezione, 
nulladimeno era grande e perfetta ne’desi- 
'ì derj. Ali, vengono , scrisse in altro luogo , 
alcuni desiderj di servire a Dio con certi 
empiti , che non gli so esprimere *, parati , 
che niun travaglio , nè morte , nè martirio 
io non sopportarci con facilità. In tatti 
non vi fu cosa per difficile che fosse , e 
eh’ ella avesse inteso essere di gusto di Dio, 
• che non 1’ avesse intrapresa , e condotta a 
fine. E ciò ella stessa 1’ attestò nella re- 
lazione che scrisse di sua Vita : Non ei è 
cosa f grave che sia , la quale mi si ponesse 
davanti , che coraggiosamente non l' incon- 
trassi. Onde la Santa per esperienza di c$ 
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«tessa scrisse poi cosi : Reste atterrita del 
molto , che giova nel cammino spirituale 
il farsi animo a cose grandi : che quan- 
tunque l'Anima non abbia subito forte , dà 
nondimeno un generoso volo , e arriva molto 
avanti . E qui diede quel grande insegna- 
mento « non essere umilia il non preten- 
dere di farsi santo: Vadì innanxi l'umiltà , 
ella insegnò , ma bisogna intendere , che 
il Demonio procura che paja superbia l'a- 
ver desiderj grandi , e voler imitare i Santi , 

Ma in oltre per giungere alla Perfezio- 
ne non basta averne il solo Desiderio , bi- 
sogna averne ancora lina stabile Risoluzio- 
ne ; altrimenti il Desiderio senza la Riso- 
luzione resterà inutile; com'avviene a tante 
Anime, che sempre desiderano , sempre si 
pascono di desiderj , e non mai si risol- 
vono di metter mano all’opera, e così re- 
stano nella loro tepidezza senza mai avan- 
aarsi : lo vorrei , scrisse a questo proposito 
la Santa , vorrei orazione di poco tempo , 
che cagiona effetti grandi , più tosto che 
quella di molti anni , in cui l'Anima non 
finisce di risolversi di far cosa , che sia di 
qualche valore per Dio. 

S. Bernardo dice, che molti non si fan- 
no Santi per non farsi animo. E questo 
®ra quello , che piangea anche la Santa, 
dicendo ; Anche molti se ne restano a piè 
del monte , che potrebbero salire alla ci- 
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ma. All* incontro ella prometteva , elle 
quando un' Anima, solo per dar gusto a 
Dio , intraprende qualche opera risoluta- 
niente , arriva facilmente a lutto. Ben qui 
( scrisse nelle sue Fondazioni ) fa a propo- 
sito , Signore , il detto del vostro Profeta , 
che fingete fatica nella vostra legge y attesa 
che io non ve la vedo: nè so come sia stretto 
La via , che conduce a Voi. Ilo sperimen- 
tato ( soggiunge ) in tno* te cose , che chi al 
principio si ajuta a risolversi di fare alcu- 
na cosa , per diffìcile che 6 ; a , se si fa per 
dar gusto a Dio , non vi è che temere. E 
il Demanio (dice) ha gran paura d' Ani- 
me risolute , attesoché , quanto trama per 
danneggiarle , risulta a profitto loro. 

E tale fu la Sant^Madre, quale appun- 
to insegnava di essere agli altri. Ella quan- 
do fu chiamata a darsi tutta a Dio , sì 
diede senza riserba , e con tanta risoluzio- 
ne , che affine di legarsi a cercarie il mag- 
gior gusto del suoi Diletto , giunse ad ob- 
bligarsi con quel Votò , che ha fatto stor- 
dire i Santi , voto chiamato dalla Sacra 
Ruota, Maxime arduum Votum , di far sem- 
pre quel che avesse conosciuto di maggior 
perfezione. Con che diede a vedere l’ani- 
mo grande , e risoluto , ccn cui Teresa 
I pretese di giungere alla più alla perfezio- 
ne , dove potesse giungere un’Anima qui 
; in Terra per fine di piacere a Dio eoa 
tutte le sue forze. 

*• Noveri. % i 


F » O I T *, 

J. 

Sia dunque il Frutto di questa Medita- 
zione , anelare con vero desiderio eoo San- 
ta Teresa , e risolversi con tutto il cuore 
di darsi tutta a Dio ; cercando sempre più 
d’avanzarsi nella perfezione.' Ben diceva un 
gran Servo di Dio il P. Ippolito Dnrazzo 
della Compfvgnia di Gesù , come si legge 
mella sua Vita, che i Mondani non sono 
inai sazj de’ beni terreni in questa vita , e 
sempre più ne cercano; per l’altra poi 
dicono : ci basta qualsivoglia cantone in 
Paradiso. Chi all* incontro veramente ama 
Dio, e non il Mondo , dee contentarsi per 
opposto d’agni cantone in questa Terra, 
ma per li beni del Cielo dee cercarne sem- 
pre più, senza saziarsi mai. Diceva simil- 
mente lo stesso buon Padre , che per farei 
fanti , bisogna vivere senza desiderare altra 
cosa , se non quella che col silo desiderio 
$ ottiene , qual' è il dar gusto a Dio. 

Bisogna poi dopo i dasiderj , a piede fer- 
ino risolversi di darsi tutto a Dio seiaza ri- 
serba. Già Dio ee ne dà il desiderio. Que- 
sto desiderio è una voce troppo chiara , 
C°n cui Egli ci chiami all’ amor suo. G à 
ci ha chiamato più volte; che aspettiamo? 
Aspettiamo forse, che non ci chiami p-ù, 
e ci abbandoni ? Bisogna una volta finirla 
risolutamente con voltare le spalle a tutto 
(gì# pbe non è Dio. No» è più tempo di 
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resìstere all’amore dì quel Signore , else so- 
lo merita da noi essere amato. Bisogna sa 
rompere ogni attacco di terra , che c’ im- 
pedisce 1* esser tutti di Dio Risoluzione , 
risoluzione. Dio , Dio solo, e niente pii. 

Preghiera. 

Santa mia, io mi rallegro con Voi, o* 
che vi vedo in Cielo , dove amate il vo- 
stro Dio con quell’amore , il quale appie- 
no sazia e contenta il vostro cuore , che 
tanto desiderò d 1 amarlo in questa Terra, 
Ma giacché in Voi , essendo cresciuto in 
Cielo r amore, si è accresciuto ancora il 
desiderio di vederlo amato, ajutàte , o San- 
ta Madre , questa misera Anima mia , che 
desidera insieme con Voi ardere di santo 
amore per quella Bontà infinita , che me- 
rita l’amore d’infiniti cuori. 'Dite a Gesù 
per me , come gli diceste UBa volta iu Ter- 
ra per un certo suo Servo : Signore piglia - 
moccio per amico. Ditegli , che mi faccia 
risolvere un.a volta di donargli tutta la mia 
volontà , non cercando altro in tutte le co- 
se , che il suo maggior gusto , e gloria. 

E Voi , mio Signore, ditemi che pre- 
tendete da me con tante grazie che mi fa- 
te ? Ah v’intendo, v’intendo mio Teso- 
ro, mio Tutto, e mio vero Amatore ; per- 
chè Voi assai mi amate, volete che i© an- 
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•ora vi ami assai, e sia tutto vostro. Vo- 
lete , che ’1 mio cuore non sia più diviso, 
ma tutto sia intento ad amare Voi solo , 
solo. Ma se in verità Voi siete l'unico A- 
mabile , è ragione che da me e da tutti 
siate l’unico Amato. Dunque Amato mìo 
giacché Voi m* ispirate questo desiderio d’a- 
marvi , fate ch'io l’eseguisca, e vi ami 
quanto Voi desiderate. Se voleta il mìo cuo- 
re , ecco io lo tolgo alPamote delle Crea- 
ture , e lo dono tutto a Voi. Se volete che 
io desideri, e cerchi il vostro Amore $ sì, 
inio Dio , esauditemi Voi, eh’ io vi deman- 
do , e desidero d’amarvi più de’ Serafini $ 
* non già per diventar grande tra’ Santi, 
nè per acquistare una gran gloria in Pa- 
radiso, ma solo per dar gusto a Voi. Anzi, 
purché io v’ami assai , mi protesto di of- 
ferirmi a soffrire ogni pena , e per tutta 
1’ eternità, se a Voi cosi piace. Esaudite- 
mi , Signor mio , per *njcre di Gesù Cri- 
fto , e per amore di S. Teresa. Vergine 
SS. Maria , Voi siete la mia speranza, per 
Voi spero cgni Lene. Amen. 
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CONSIDERAZIONE T. 

Dell'Umiltà di Santa Teresa. 

, , ‘ I 

I Cuori umili sono il bersaglio delle saet- 
te del divino Amore ; anzi , come diceva 
S. Maria Maddalena de’Pazzi, l’unico' eser- 
cizio per ottenere il dono del Divìdo A- 
more , è 1’ umiliarsi. Perciò Dio si com- 
piacque di unire nel cuor di Teresa tanti 
tesori di grazie , perchè lo trovò molto 
umile. E narra la Santa di se stessa , che 
le maggiori grazie, *di cui fu arricchita dal 
Signore, le ricevè nel punto in cui attual- 
mente si stava umiliando avanti a Dio. 

Fu in effetto cosi umile la nostra San- 
ta , che benché il Signore la‘ trattasse da 
stia Sposa diletta , come s’é considerato di 
sopra , ella però non trattava col suo Si- 
gnore , se non come se fosse stata una Spo- 
sa ingrata , e traditrice. E perciò per quanti 
favori Gesù le faceva , e per quante lodi 
le dessero gli Uomini, non mai poteva 
arrivare a persuadersi d’ essere buona. E 
benché venisse da Dio medesimo assicura- 
te , che quelli non erano inganni, ma fa- 
vori del suo Amore, sicché nel mentre li 
ricevea , non potea dubitare che fossero di 
Dio ; nuìladimeno poi il concetto ch’ella 
avea di se stessa , era cosi basso , che sem- 
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pre la fece temere «Tesser ingannata, nott 
potendosi dare a credere , che Dio favo- 
risse tanto un’ Anima così indegna , come 
ella si stimava. Andando un giorno la San- 
ta alla Fondazione di Burgos r un Religio- 
so le palesò la fama ? che correa della sua 
Santità i ed ella gli rispose : Tre cose si so * 
dette della mia vita : che fanciulla io era 
di buona indole , e ch'era discreta ; or* al- 
cuni dicono , che son Santa : le due pri- 

me cose un giorno le credetti , e mi son con- 
fessata d'aver dato credito a questa vanità ; 
ma nella terza non mai mi sono ingannata 
tanto y che sia arrivata a crederla . 

Nella Relazione poi della sua Vita al 
»Confessore, e parlando delle grazie che Dìa 
le faceva, dice così: Avanti mi parea alle 
volte , che fosse affronto , che si sapessero 
dì me ; ma ora non mi pare per questo es- 
ser migliore , ma piu cattiva ; poiché sì pò. 
co m' ajuto con tante ^grazie ; e perciò per 
tutte le parti mi pare , che non vi sia sta- 
ta al Mondo peggiore di me. Non altro 
( disse in un altro luogo ) che ricevere gra- 
fìe senza servire ', com se fussi la piu inut il 
cosa del Mondo : Tutti fanno frutti , io non 
sono buona a nulla. Una persona veden- 
dola così favorita da Dio , e così acclamata 
dal Mondo per santa : Madre , le disse , 
si guardi dalla vanagloria. Ed ella mara- 
vigliala rispose : V anagloria ? non so di 
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phe? faro assali vedendo chi sono , a non 
mi disperare. 

La gran luce, con cui Dio le faceva ve- 
dere la grandezza della sua Maestà, era- 
more insieme che , le portava , le facea te- 
nere per delitti gravi quei piccioli difetti 
che csrnmettea, e che noi ueppur per di- 
fetti li sapremmo condannare. Ond' ella 
cosi' si confondeva ? ed esclamava: Ponete , 
S'gnore , ponete termine a tanti favori : Cos's 
presto vi siete scordato delle mie ingrati- 
tudini ? Scrivendo la Relazione di sua Vi- 
ta al, Confessore , lo mandò una volta a 
pregare , che pubblicasse ila per lutto i 
suoi peccati : Acciocché , diceva, io non in- 
ganni più il Mondo , pensando che si trovi 
in me qualche bene. E quando, dichiaran- 
do ella ad alcuno la sua mala vita , quégli 
non volea tenerla per quella eh’ ella si te- 
nea , ricorreva al suo Sposo , e gli diceva 
lagnandosi : Signore , perchè non ha da cre- 
dere a me questa gente ? Pensateci V oi ; 
io non so più che mi fare. Il solo pensiero 
all’ incontro che dovessero sapersi da altri 
le grazie, che Dio le faceva, l’ affliggeva 
tanto, che (come si scrive nella sua vita) 
le faceva desiderare d’ esser sepolta viva, 
per non più comparire al Mondo : Onde 
ella stessa narra , che una volta il Signo- 
re per quietarla in questa pena le disse: 
.Teresa } di che temi? Con sapere gli I/o- 
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mini le grazie che io ti fo , non possoné 
f ar aliro , che o lodare me , o mormorare di 
te. E così la Santa scrive che si quietò. 

Non era poi la nostra Santa di quella 
sorla di umili , che benché pensino talvol- 
ta bassamente di se stessi , e talvolta lo 
confessino innanzi agli altri , ren possono 
però soffrire , che altri li pubblichino per 
difettosi, e li dispregino. No, che la San- 
ta , come fanno i veri umili , da vile si 
teneva, e da vile desiderava d’essere te- 
nuta ,' e 'trattata da tutti. Arrivava a dire» 
che non vi era musica più dolce p^r lei , 
che quando si sentiva rinfacciare i suoi di- 
fetti. Si trovò più volte a vedersi vilipesa, 
e maltrattata : e allora l’Anima sua umilis- 
sima assai più godeva di quelli dispregj , 
che nel vedersi onorata e lodata. Quante 
Volte y. nuntre andava fondando i Mona- 
steri con tanta gloria di D o, fu ingiuriata 
per ippocrit-a , per bugiarda , per super- 
ba , ed illusa *, sin da sopra i pulpiti , e 
in sua presenzi , cerne le avvenne una vol- 
ta. Giunse il Nunzio dei Pepa sdegnato a 
•comandarle , che si ritirasse in un Mona- 
stero , e più ncn uscisse, dicendo ch v 'era 
una femmina inquieta , e vagabonda. Ed 
ella in pace si chiuse ubbidiente senza di- 
fendersi , tutta contenta del suo dispregio, 
e confusione. 

Fu altre volta accusata all’ Inquisizione 
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per maliarda, e fattaceli! era. Intese anco- 
ra, che un certo Patire diceva gran male 
di Lei , ella rispose : Se questo Padre mi 
conoscesse , altri mali maggiori avrebbe po- 
tuto dire di me. Quando entrò in Sivi- 
glia, sul principio fu disprezzata, e mor- 
morata ; e allora ella disse : Benedetto sia 
Dio , che qui ini conoscono , chi sono. Col- 
le persone ( scrive in altro luogo ) che di- 
cevano male di me non solo io non stava 
male , ma parmi che io ponessi in loro un 
nuovo amore. Nella Fondazione di Bur- 
gos , passando la Santa per un passo stret- 
to , dove stava uua Donna , le cercò li r 
cenza, 5 e quella vedendola in abito cosi 
povero , Passi :U Santocchi* , le disse j . 
e poi le diede una gran spinta , e la fece 
cadere nel fango del torrente. Le Compa- 
gne della Santa volevano riprendere la Don- 
na , ma ella ce lo proibì dicendo: Tacete , 
f%lie mie , che questa Donna ha fatto mol- 
to bene. Stava un’altra volta in una Chie- 
sa , e volendo passare alcuni , non avverti 
ella ad alzarsi subito , e quelli la caccia- 
rono con calci , e così la mandarono all’ 
altra parte. Un’altra Donna , avendo per- 
duta un» pianella, e pensando , che !a San- 
ta glie 1’ avesse rubata, coll’altra pianella 
ebbe l’ardire di percuoterla in faccia $ ed 
ella tutto accettava in pace 5 più contenta 
di quelli dispregi, che non sarebbe un mon- 
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dano eie’ primi onori ilei mondo. Anzi at- 
testa la Sagra Ruota , che quelli « he pili 
l’offendevano, più la • spingevano ad a- 
marli : Qu nimpio vffcnsiones amorìs ipsi 

escara mm> strabant. Tantoché solevano di- 
re , che chi voleva esser amato da Teresa, 
bisognava che la ingiuriasse ed umiliasse. 

Frutto. 

Tutti desiderano d’esser umili, ma po- 
chi d' essere umiliati. S Ignazio di Lojola 
inviato da Maria Sintùsima , insegnò dal 
Cielo à S. Maria Muld lena de’ Pazzi : 
L'umiltà è un godimento di tutto ciò che 
c induce a disprezzare noi stesti. E questo 
è 1* esser umili di cuore, come c'inse- 
gnò Gesù Cristo , cioè il tenerci noi per 
quelli che siamo; e desiderare, che gli al- 
tri ancora ci tengano , e trattino per quelli 
che siamo. Ecco dunque per la prattica 
deUTJmiltà i documenti più notabili rica- 
vati dalla stessa Santa. I. Sfuggire ogn’ im- 
pegno , e discorso di propria stima , se 
però non dovesse tenersi per qualche no- 
tabile utile ; e con ciò la Santa insegna , 
non intromettersi a dar parere , se non ri- 
chiesto , o per carità. H. Non dimostrar la 
divozione interiore , se non per gran ne- 
cessità : e non mai dimostrar la divozione 
da fuori, che non s’abbia da dentro. III. 


Digitized by Googl 


Godere di vederci mormorati , ingiuriati, 
e burlati, lasci indo di scusarci, dave non 
s’ impedisca maggior bene: E ripreti , dice 
la Sin*?, riceviamo la riprensione con u- 
mìltà intcriore , ed esteriore , pregando Dio 
per chi ci riprende . IV. Continuare a Dio 
la domanda di S. Giovanni della Croce, 
d’ esser dispregiati per amor suo. E per 
ultimo, non aspettare, cba in ciò trovi" 
piacere il senso , e la parte inferiore ; 
ma operar colla ragione , contentandoci che 
piacciamo a Dio. E per tanto giova al som- 
mo , che ci esercitiamo nell’orazione a pre- 
pararci a tutti i disprezzi j pregando assai 
Gssu , e Maria a darei forza per esegui* 
poi nell’ occasione i buoni propositi. 

Preghiera, 

O mìa Santa Avvocata , che colla vo- 
stra bolla umiltà feriste il Cuore del vo- 
stro Dio $ per 1' amore che portate alla 
vostra cara Madre Maria, e al vostro di- 
letto Sposo Gesù , vi prego ad ottenermi 
la santa Umiltà, acciocché rendendomi 
con Voi simile al mio Gesù cosi umiliato in 
terra , possa poi un giorno con Voi venire 
a vederlo , ed amarlo in Paradiso. 

E Voi umilissimo mio Gesù , che per 
insegnarmi a sopportare i disprezzi , e per 
renderli a pie dolci » ed amabili , votesi* 
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qui essere il più disprezzato ed umiliato di 
tutti , sino a saziarvi d' obbrobrj , e ren- 
dervi l’obbrobrio degli uomini. Deh soc- 
correte colla pienezza delle vostre miseri- 
cordie al disordine della vanità del mio 


cnore. Già vedo, mio Salvatore , cbe per 
la mia superbia finora sono stato niente 
simile a Voi. Vedo , cbe non posso esser 
ammesso al vostro Regno per esser stato 
dissimile a Voi, che vi contentaste di mo- 


rire appeso ad un legno infame giustiziato 
da malfattore per amor inio. Ah mio Si- 
gnore , Voi innocente soffriste tanti diso- 
nori per me , ed io non ho potuto soffri- 
re per Voi qualche disprezzo assai minore? 
So che tante «volte mi ho meritato i di- 


sprezzi eterni dell’ Inferno. Conosco esser 
questa una gran pena de’miei peccati, che 
dopo avermi reso ingrato, mi han reso an- 
cora superbo. Amato mio Redentore , per 
T avvenire non voglio esser più tale. De- 
sidero , e dimando d'essere umiliato con 
Voi. E giacché io ho avuto l’ardire di di- 
sprezzare tante volte la vostra Maestà, e 
Bontà infinita, vogljo ora abbracciar tutti 
i disprezzi, per piacere a Vai. Ma che 
fervono , Signor mio, questi miei propo- 
siti, se Voi non m' ajutate ad eseguirli? 
Giacché mi volete salvo , aiutatemi Gesù 
Viio d sprezzato , per lo merito de’ vostri 
obbrobrj sofferti , a sopportare eoa pace 
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lotti i disprezzi , che riceverò in mia vita. 

E Voi che dopo Gesù foste la pili umi- 
le di tutte le creature , Santissima Madre 
mia Maria, e perciò foste fatta si grande ; 
impetratemi , Signora mia, una vera Umil- 
tà., non già per esser fatto graude nella 
Gloria , ma grande nel gradire a Dio , e 
nell*- esser fatto più simile a Voi, e al mio 
Gesù disprezzato. Amen. 

CONSIDERAZIONE VI. 

Della Divozione ch'ebbe S. Teresa alla San- 
tissima Vergine Maria , ed al gloriosi) » San. 
Giuseppe. 

.A. S. Maria Maddalena de’ Pazzi fu dato 
a vedere il Divino Amore in forma d'un 
soave liquore in un prezioso vaso , che per 
mano di Maria Santissima si dispensava. 
Siccome per mano di questa Dispensatine» 
si dispensano tutte le divine grazie , cosi per 
mezzo suo vien dispensato a’ Fedeli il dono 
dei doni, ch’è il dono del Divino Amore. 

Ben conosceva la nostra Santa , che per le 
mani di questa sua dolcissima MaJre ella 
avea ricevuto tutte le grazie, e specialmen- 
te il dono dell’Amore , di cui vedea fatta 
cosi ricca la sua beH’Auima. Onde per es- 
ser grata alia sua Madre Santissima , non 
sapea più che fare per amarla, ed ouorar- 
ISwsn. 
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la. Sin (la bambina , quando «Ila stava m 
casa , andava cercando luoghi solitari per 
onorar Maria col Rosario, ed altre divo- 
zioni. Morta poi che fu sua Madre , ella 
non tardò di andare a presentarsi avanti 
la sua.Regina , e con affetto , e certa con- 
fidenza di essere accettata , se 1’ andò ad 
' offerire per figlia , protestando che d’ al- 
lora in poi ella sarebbe stata l'unica sua 
diletta Madre. E in fatti in tutte le sue 
angustie e bisogni la Santa sempre ricor- 
reva a Maria , come a sua amorosissima 
Madre. Affine specialmente di vederla da 
per tutto onorata, ella imprese l’Opera 
della Riforma dell' Ordine Carmelitano, 
che vanta di militare sotto 1’ insegna e tu- 
tela speciale della Regina del Cielo. 

Maria all’ incontro, che non sa non a- 
xnare chi l'ama, anzi al dire di S. Igna- 
zio Martire , Semper cum amantibus est a- 
tnantoir , non facendosi mai da’ figli , che 
Tamano, vincere d* amore $ ben seppe la 
gran Regiua riconoscere , e sopravanzare 
l' affetto della sua diletta figlia con tante 
grazie che 1* impetrò. E ben dimostrò pre- 
cisamente in quel giorno, in cui si degnò 
con tanta tenerezza venire dal Cielo , e 
colle sue medesime mani adornare la no- 
stra S*nta con quella mistica e preziosa 
collana , quanto gradisse di vederla fatta 
per suo mezzo Sposa più diletta del suo 
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Gesù. Più si vide poi quanto f amava que- 
sta amorosissima Madre nel punto della 
sua morte , in cui si fece vedere accinto 
alla sua amata Figlia per confortarla nel 
suo passaggio, e ricesere fra le sue brac- 
cia l'Àuima sua benedetta. 

Fu insieme la nostra Santa devotissima 
del Glorioso Sposo di Maria S. Giuseppe, 
anzi può ben dirsi , die ella ebbe la glo- 
ria di accendere nel Mondo la divozione 
Verso questo gran Santo. Ella sin da bam- 
bina s‘ intese una tenerezza troppo grande 
verso S. Giuseppe. Non intraprendeva ne- 
gozio , che noi raccomandasse a S. Giusep- 
pe suo Padre , e Signore , così da lei sem- 
pre chiamato per 1’ affetto e riverenza che 
gli portava. Sotto il suo titolo e nome con- 
sacrò tanti Monasterj , che fondò. E quan- 
do per essere stata ella già onorata dalla 
Chiesa col titolo di Santa , alcuni suoi 
Monasterj mutarono il titolo di S. Giusep- \ 
pe con quello di S. Teresa , ella apparve 
in Avila alla Vergine Suor Isabella di San 
Domenico, ed ordinò che subito ri piglias- 
sero il titolo di S. Giuseppe , dimostrando 
ancora dal Cielo di voler vedere preferito 
iu Tèrra alla sua gloria quella del suo San- 
to diletto. 

Già si sa , quanto la nostra Santa per 
la sua umiltà era ritenuta nel maoifestare 
le grazie celesti ; ma pel desiderio di ve- 
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dere glorificato da tutti S. Giuseppe, non 
dubitò di pubblicare i favori straordinari 

J >er di lui mezzo ottenuti. Attesta nella re- 
azione di sua vita , che non si ricorda 
d’avergli cercata alcuna grazia , cheM San- 
to avesse lasciata dì fargliela. E*cosa me- 
ravigliosa , ella scrisse, il raccontare le mol- 
te grazie , che rn' ha fatte Dio' per mezzo 
di questo benedetto Santo , ed i pericoli on- 
de m 1 ha liberata così del Corpo , come 
dell' Anima. Agli altri Santi ( soggiunge ) 
par che il Signore abbia conceduto di soc- 
correre in una sola necessità } questo San- 
to si prova con esperienza , che soccorre in 
tutte ; e che vuole il Signore darci ad in- 
tendi re , che siccome in Terra volle slar- 
gò s ggetto , co« fa in Cielo quanto il Sun- 
to dimanda. Vorrei persuadere a tutti (con- 
clude ) che fossero divoti di questo Santo 
glorioso per la grande esperienza ^ che ho io 
de' gran favori , eh' Egli ottiene da Dio. Non 
ho conosciuta persona , thè gli sia divota , 
e non fa veda sempre avvanzarsi nelle vir- 
tù. Solo cere» per amor di Dio , che chi non 
lo crede voglia provarlo . 

Frutto. 

Appresso i meriti infiniti di Gesù Cristo 
la prutes'one di Maria è sì potente , e fa- 
vorevole all' Anima , diceva S. Francesco di 
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Sales , che quanto et mè la stimo il piu si - 
curo appoggio , che possiamo avere appressa 
Dio. A ozi il Padre Suarez asserisce esser 
sentimento della Chiesa, che la Protezione 
di Maria sia utile necessaria , mentre Dio 
ha stabilito di concedere tu'te le grazie 
per mezzo di Maria. Sentii Ecclesia Vir* 
gmis Intercessionem esse utile m necessaria/n» 

Amiamo dunque , e ricorriamo sempre 
all'ajulo di Maria , se Togliamo salvarci, 
e farci Santi 5 e chiamiamola con S. Ber- 
nardo : Tutta la Ragione della nostra spe- 
ranza j con S. Bonaventura : La Salute di 
chi l’invoca j con S. Germano : il Respiro 
de’ Cristiani $ con S. Agostino : L’ unico 
Rifugio de'peccatori j ed in fine salutiamola 
sempre con tutta la Chiesa militante: La 
nostra Vita, e la nostra Speranza: Vita y 
Dulcedo , Spes nostra , salve. 

Diceva poi S. Teresa , eh' essa non sa- 
peva intendere, come uno potesse esser 
molto divoto della Regina degli Angioli , 
senza portare un'affetto speciale al suo Spc- 
so S. Giuseppe, che tanto s' impiegò in questa 
terra in servire Maria, e’i suo caro Figlio 
Gesù. Ricorriamo dunque alta stessa San- 
ta , acciocché c’impetri la divozione di 
Maria SS, e di S. Giuseppe. 
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fò mi rallegro , o Teresa , che siete in 
compagnia nel Cielo del vostro Padre San 
Giuseppe , che tanto in Terra vi favori , 
c vi amò. Or meotre già lo state ringra- 
ziando , compiacendovi insieme di quella 
gran gloria , di cui V ha arricchito Gesù , 
raccomandatemi Voi a questo Santo cosi 
potente 5 pregatelo , che prenda la prote- 
zione anche di me miserabile. 

Volgetevi poi , o Santa mia , a mieli» 
Divina Madre che tutto può : e giaccn’El- 
la si vanta d’essere il Rifugio de’peccatori, 
ditele ch’io ne sono uno , e’1 più misera- 
bile di tutti. Ditele , che da oggi avanti , 
come raccomandato da Voi , mi guardi con 
occhi più pietosi , mi soccorra nelle ten- 
tazioni , mi assista nel punto della mor- 
te. Ditele eh’ io dalle sue mani spero la 
mia salute eterna. Ditecelo.Voi Santa mia, 
eh’ Ella certamente vi esaudirà ; poiché , 
se tanto y' amò in Terra , quanto più or 
■v’amerà in Cielo, dove Voi ancora più Pa- 
ttate , l’onorate. Siccom’Ella la gran Re- 
gina è la mia grande Avvocata appresso 
Gesù ; cosi Voi , o Teresa , siate la mia Av- 
vocata appresso Maria. 

A Voi mi rivolgo poi, o gran Protet- 
tore S. Giuseppe ; non isdegnate di accet- 
tar il patrocinio del piu ingrato peccato- 
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re , die vìve nel Mondo. Ve ne prego per 
amor del vostro amato Gesù , per amor 
di Maria vostra Sposa , e per amore ànco- 
ra della vostra, diletta Teresa , che tanto 
s’affaticò in Terra, per accrescere la vo- 
stra gloria. Fatemi morire come moriste 
Voi traile braccia di Gesù , e di Maria. 

Vergine Santissima Maria, Voi che sie- 
te la salute , la consolazione , la ricchezza 
delle Anime , fate eh’ io sia vostro servo , 
e vostro amante: in Voi metto tutte le mie . 
speranze. 

E Voi finalmente, dolcissimo Redento- 
re mio caro , Voi ben sapete , che l’uni- 
co fine per cui imploro l’ intercessione di 
Maria, di Giuseppe, e di Teresa, è per 
chè non voglio perdervi, ma voglio amar- 
vi , ed amarvi assai. Ah mio Dio , mio Tut- 
to , unico mio Amore , e Re del cuore mio, 
regnate, regnate Voi su di lutto me stes- 
so : Comandate Voi a’ miei sensi , alle mio 
potenze , e colla dolce forza del vostro a- 
more fatevi ubbidire, come voi desiderate. 
Re mio, e Padre mio, io vi dono tuttala 
mia volontà, tutta la mia libertà: prende- 
tevela Voi , e fate di me quel che più vi 
aggrada. Fate, ch’io vi ami , e che sia da 
Voi amato: questo solo desiderose nienV 
altro Amen. 


> 
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CONSIDERAZIONE VII. 

% 

Della ferita d' amore , che ricevè da Dio 
nel cuore S. Teresa . 

D. quel punto , che Gesù dichiarò sua 
Sposa Teresa con modo si amoroso , come 
di soprasi considerò , restò elia cosi presa 
verso del suo Diletto , che più ad altro non 
sapea pensare, che ad essergli grata. Ve- 
dendosi così favorita dal Divino Amante, 
e nello stesso tempo cosi povera in poter 
corrispondere a tante grazie , dolcemente 
esclamava colla Sposa de’ Cantici r Fulcite 
me Jloribus , stipate me malis , quia amore 
langueo. S* ajutava dunque or con desiderj 
di pai ire per più gradire a Dio , or con 
ansie di morire per amarlo più perfetta- 
mente : e questi erano i fiori. Ma più cer- 
cava poi di confortare il suo cuore lan- 
guente coi frutti dell’Amore, che sono 
1’ opere sante, colle penitenze, colle umi- 
liazioni , e specialmente colle fatiche, che 
intraprese, e durò nella grande Opera della 
Riforma , giungendo a fondare trentadue 
Mooasterj , povera , deslituta di soccorsi u- 
Diani , e contraddetta sin anche da’princi- 
pali del Mondo , come ricorda N la Chiesa 
nelle lezioni del suo Officio. 

# Nuliadimeno pur tutto ciò troppo» poco' 
riusciva a soddisfare i suoi ardenti desiderj 
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di piacere a] Celeste Sposo; e col suo Di- 
letto si protestava , non esser atta a soffrir 
la gran pena di vedersi così arricchita in 
ricevere , e così scarda in rendere. Onde 
non rare volte circondata dalle sante fiam- 
me del Divino Amore , e fuori de’ sensi 
dolcemente ardeva, e languiva. Ed oh che 
vedere era agli Spiriti Beati , che l’assi- 
stevano, il veder languire quella nobile Spo- 
sa del Crocifisso , che languendo esclamava: 
Mdjuro vos filiae Jerusalem , si inveneritis Di - 
leotum meurn , ut nunlietis ei , quia amore 
langueo\ L’effetto di tal sagro languore, è 
( come spiegano i Dottori ) il rendere l’A- 
nima così scordata di se, e delle sue co- 
se , che non ami , nò pensi che a dar gu- 
sto all’Amato. E questo è l’amar da Spo- 
sa , come nota S. Bernardo colle seguenti 
parole , con cui fa parlare un’Anima Spo- 
sa : Servus timet , Filius honorat , Merce- 
narius sperat. Mt Ego, quia Sponsa suoi, 
amo amare , amo amari , amo amorem. Tale 
appunto era la nostra Serafìua , che felice- 
mente languendo, «cordata di ogni cosa 
che non servisse al Divino Amore , amata, 
ed amante, non cercava altro piacere, che 
quello di Dio ; nè voleva altro premio eh* 
quello di più amarlo.» v 

Siccome il Cacciatore , per assicurar la 
bramata' preda , cerca con più ferite di 
fermarla , e farla sua ; così appunto par 
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die il Divifio Arciero operasse con Teresa, 
inviandole più volte un Strofino a ferirle 
quel cuore , che volea tu'to per Se. Sen- 
tiamo la stessa Santa, che ci descrive que- 
sta grazia nel cap. 29. della sua Vita: Volle 
il S gnore , che alcune volte io vedessi un 
Angelo appresso di me al sinistrò lato , pic- 
' dolo ^ molto bello , colla faccia acce sa ^ che 
pareva uno de Serafini : a questo vidi in 

mano un dardo , e nella punta un poco di 
fuoco : con questa pareva , che mi ferisse al- 
cune volte il cuore , e mi arrivasse alle vi- 
scere ; parte delle quali , al cavamelo fuo~ 
ri , pormi , che se ne portasse seco , e mi la- 
sciasse tutta brvgiando in grande amore di 
Dio. Era sì grande il dolore , che mi face- 
va dare alcuni piccioli stridi lamentevoli , 
ed era così eccessi 1 a la soavità che mi por - 
gea questo grandissimo dolore , che non si 
pub desiderare che si parta , nè l' Anima 
si contenta con meno , che di Dio. Non è 
dolore corporale , ma spirituale , sebbene il 
corpo non lascia di participurne alquanto , 
ed anche assai. E' un accarezzamento amo- 
roso , che passa tra l'< Anima , e Dio , che 
prego la Divina Bontà , che lo dia a gu- 
stare a chi pensa di' io mento. 

O amabil ferita ! dunque bisogna escla» ' 
mare , o soave dolore ! o fuoco desidera- 
bile ! Ferita , die fai amar chi ferisce: Do- 
lore, ebe sei più dolce di tutti i piaceri del 
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Mondo. Fuoco , che sei più desiderabile , 
che tuli* i Regni della Terra: Iti sei il do- 
no più caro, che dà 1 Amante Divino alle 
sue Spose dilette , e fedeli : dono che esce 
immediatamente dal Cuore amoroso di Dio, 
per cui l'Anima ( come diceva la Srnta ) 
non si contenta con meno , che di Dio. 

Chi tiene ima gran ferita utl cuore , 
non può non pensare a chi l’ha feritoie , 
se mai volesse ^cordarsene, lo stesso dolo- 
re ce lo ricoida. Cosi l'Anima eh’ è ferita 
d’amore di Gtsù , non può più vivere senza 
amare Gesù, senza pensare a Gesù. Se mai 
il Mondo, le creature cercano di distrarla 
dal suo amoroso pensiero , la stessa piaga 
del cuore la costringe dolcemente a pensa- 
re, ed a languire d’amore per chi per a- 
rnore la feri. Questo appunto avvenne alla 
Santa, che couchiude il racconto di tal gra- 
zia ricevuta con queste infocale parole : 
lo andava imbalordita ; non avrei voluto 
vedere , nè parlare , ima starmene abbrac- 
ciata colla mio soave pena , la quale par- 
mi , ch'era di maggior gaudio , e conten- 
to di quanti possono essere in lutto il creato. 

Ma , oh Dio I chi mai non s’ ahbracce- 
rebbe con qu- Ila pena , se pena si può chia- 
mare quella che viene unita con tal felice 
fuoco d’amore, chp fa Benli i Sunti in Cie- 
lo , e Ji terrà pieni di gaudio per tutta 
l'eternità. Ma per render disposto il cuor? 
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a ricevere questo fuoco-, e queste ferite, 
bisogna risolverci finalmente una volta a 
cacciare dal ctìoré ogni cosa che non è Dio, 
con un generoso addio a tutte le creature, 
dicendo: Mondo, onori, ricchezze, crea- 
ture , che volete da noe ? Io vi rinunzio 
tutte, vi lascio, addio. Il mio Dio mi ha 
innamorato , mi ha ferito : Egli col suo 
amore si ha guadagnato finalmente tutto il 
mio cuore : Egli mi ha fatto sapere , che 
non è contento, se no» lo possiede tutto. 
Creature dunque partitevi da me} voi non 
potete contentarmi ; nè io desidero più con- 
tenti da voi ; andate , andate a contentar 
chi vi cerca, ch’io non vi voglio più. E 
che voglio? Voglio salo Dio: son contenta 
di Dio : mi basta sì , mi basta solo Dio. 
Basti p<r voi, quanto per mia disgrazia vi 
ho amato e servito. Il tempo che mi resta 
* vivere su questa Terra , o sia poco , o 
sia molto , voglio impiegarlo tutto, e solo 
ad amare quel Dio, ch’é stato il primo ad 
amarmi , e merita , e cerca da me tutt’ il 
mio amore. 


Frutto. 

Ci lamentiamo noi , che cerchiamo Dio 
fi non lo troviamo. Distacca il cuor » da 
tuite le cose , insegna S. Teresa , e cerca 
Pio , c^e lo troverai , Altrimenti sempre ci 
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si faranno avanti quelle cose che amiamo, 
e c’ impediranno di trovare Dio. Gli quan- 
ti volentieri , disse un giorno il Signore a 
S> Teresa , io parlerei a molte Anime $ ma 
il Mondo fa molto strepito al loro cuore , 
ed orecchio , e la mia voce non pub sen- 
tirsi. Oh se si appartassero qualche poco dal 
Mondo ! In molte Anime d’orazione , per- 
chè esse vanno adorazione , ma con i cuori 
^ pieni d’ affezioni terrene, poco, o niun 
luogo vi trova il Divino Amore. E perciò 
avverti S. Igna?io di Lejoja , che profitterà 
più un’Àaima distaccata in uu quarto d’ora 
* d’orazione, che un’altra non distaccata in 

{ > iù ore. L’uccello subito eh’ è sciolto da* 
acci , vola : cosi l’Anima , che non può 

vivere senz' amare , o le creature , o il 
Creatore, quando è bber.a dagli affetti ter- 
reni, subito vola a Dio. Insegnano i Mae- 
stri Spirituali , che i «difetti uon impedi- 
scono il camminare alla perfezione , quan- 
do l’Anima cerca di risorgere con umiltà, 
e pace , subito che cade ; ma ogni mini- 
mo attacco sì , benché fosse un picciolo 
(ilo. Il Senato Romano, come porta S. A- 
gostino , concesse? 1' adorazione a bo. mila 
Dei , cioè a tutti quelli eh’ erano adorati 
in tutto il Mondo , ma non volle accor- 
dare l’adorazione al Dio de’Cristiani , chia- 
mandolo superbo , sapendo che questi vo- 
l e a esser »doratp solo. Ed in ciò ben ave» 
ftoven, là 
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rita d* esser amato , mi scordi di latte le 
creature, per amare solo il mio Creatore* 
E voi Amante mio Divino, Voi mio ca- 
ro Gesù , giacché da ma volete esser ama- 
to , per li meriti del vostro Sangue , per 
la purità della vostra Madre Maria , e per 
gli ardori amorosi del Cuore ferito deila 
vostra amante Teresa, fate che'l mio cuo- 
re , creato già da Voi per amare non altri 
che Voi mi© Dio, e mio Tutto, fate che 
cominci da oggi avanti a stimare i beni 
della Terra per quelli che sono , cioè vili 
e miserabili, e cominci amandovi a stimar 
Voi per quello che siete , Bene unico, ed 
infinito. Signore, non sdegnate vi prego , 
che vi ami un cuore , che tanto tempo, e 
con vostro disgusto ha amato le creature. 
Vedo che perciò io non son degno più. 
d’amarvi ; ma Voi però avete lasciato di 
essere quel Dio infinitamente amabile che , 
siete* Permettete , e fate, ch’io v’ami as- 
sai , e non ami altro che Voi. Oh se v’a- 
massi , amabilissimo mio Salvatore ! Oh 
se v’amassi veramente! Certo che non a- 
vrebbero luogo più nel mio cuore gli af- 
fetti alle creature. Ma perchè Voi, caro 
Signor mio, non vi prendete tutto il mio 
cuore, giacch* io tutto ve lo dono? E se 
il litio cuore è attaccato alla creature, 
staccatecelo Voi colle dolci attrattive del 
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■vostro Amore. Deli mio Dio, mio Dld 9 
mio Dio , dall venite nel mio povero cuc- 
ire, e col vostro beato fuoco consumate * e 
incenerite tutti i desiderj , tutte le c«lre , 
e tutti gli affetti, che non sono per Voi. 

Maria Madre mia , ajutatemi. Gesù Amor 
mio , esauditemi. Prevalga sì, prevalga al 
demerito mio il merito vostro. Vinca la 
Tostra Bontà h mia malizia. Trionfi del 
mio cuore ingrato il vostro Amore infi- 
nito. Amen , amen. Così prego , così spe- 
ro , cosi sia. 

i « 

' CONSIDERAZIONE Vili. 

♦ t 

Del Desiderio della Morte eh' ebbe 
S. Teresa. 

t • 

Se i Mondani temono di perdere i loro 
beni caduchi c miserabili , assai più i Santi 
temono di perdere Dio, eh 1 è un Bene in- 
fioito ed eterno, il quale promette in Cie- 
lo di dare se stesso in premio » chi 1’ ha 
amato in Terra , con fargli godere la sua 
Bellezza, e la stessa sua felicità: onde sic- 
come tutto il loro timore , mentre vivo- 
no , non è d’ altro che di peccare, e col 
peccato perdere l’amicizia del lóro ama- 
to Signor» ; così tutto il loro desiderio è 
di morire in grazia di Dio , e colla mor- 
te assicurarsi di amarlo , e possederlo per 
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sempre. La morte dunque, la quale è l’og- 
getto più temuto dagli Amanti della Ter- 
ra , dagli Amanti di Dio è la cosa più de- 
siderata , mentre a queste Anime fortunale 
la morte, dice S. Bernardo , viene ad es- 
sere insieme e fine depravagli, e porla del- 
la vita. Perciò vediamo , che fra i Santi , 
vivendo, chi chiamava questa Terra una 
prigione, e pregava il Signore: Educ de cu* 
stodia animarti me am. Chi chiamava questa 
vita la stessa morte , come S. Paolo : Qui» 
me liberabit de corpore morti» hujus ? Ma 
chi mai può spiegare gli affanni , e l’ansie 
veementi di morire, che provava la no- 
stra Serafica , specialmente dal tempo in 
cui il Signore la chiamò al suo perfetto a» 
more ? Si protestò ella nella relazion.della 
sua vita che scrisse per ordine del Confes- 
sore , che’l desiderio di morire per anda- 
re a vedere Dio , era tanto che non le la- 
sciava luogo neppure di pensare più alle 
sue colpe. Dice questo , pérchè T umilissi- 
ma Sposa del Crocifisso stava sempre pian- 
gendo le sue imperfezioni nn tempo com- 
messe nell’amor del sno Sposo, elvella chia- 
mava enormi, degne dell’Inferno 5 ma che 
in verità , come sta dichiarato dagli Scrii- 
tori della sua Vita, non arrivarono mai a 
colpa grave. 

Pensando però la Santa «1 pericolo, in 
evi slava vivendo di poter offendere Dio, 
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e perderlo , diceva die le pareva troppo 
lungo un giorno solo , anzi una sola ora; ' 
e perciò esclamava: O/mè, Signore , men- 
tre dura questa vita miserabile , sempre cor- 
re pericolo V eterna. Oh vita inimica del 
mio bene ! oh chi avesse licenza di finirti I 
Ti sopporto , perchè ti sopporta Dio. Ti man- 
tengo , perchè sei sua. Non mi essere tra- 
ditore , nè ingrata. Oh quando sarà quel 
giorno felice , che ti vedrai affogata in quel 
mare infinito della somma Verità dove non 
sarai più. libera per peccare ! 

A tal timore poi di potere in questa vi- 
ta offendere il suo Dio , aggiungendosi il 
gran desiderio , che quell' Anima amante 
avea di vedere a faccia scoverta l'unico 
oggetto degli amori suoi , per poterlo cosi 
più perfettamente amare, e tutta a Lui u- 
uirsi , non potea vedersi quaggiù lontana 
da quella Patria de Beati , e sempre auda- 
dava piangendo e sospirando al suo Sposo, 
così : Ahimè , ahimè , Signore , ch'è molto 
lungo questo esilio. Che farà un' Anima po- 
sta in questa prigione ?- O Gesù , quanto è 
lunga la vita dell'Uomo ! E' breve per ac- 
quistar con essa la Vita , ma è lunga per 
l'Anima , che desidera vedersi nella presen- 
za del suo Dio. Altra volta poi tramischian- 
do alle sue ansie amorose la diffidenza de* 
*suoi meriti colla speranza in Dio, compo- 
neva quella bella armonia d’esclamazioni 
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amorose , con cui troppo piaceva al suo 
Diletto. O vita , o vita , dicea , come puoi 
mantenerti , stando lontana dalla tua Vita? 
O morte , o morte, non so io chi ti tema , poi- 
ché in te sta la vita. Ma chi non ti teme- 
rà ì se n' avrà speso parte in non amare il 
suo Dio ? O Anima mia , servi , e spera nel- 
la sua Misericordia , che darà rimedio alla 
tua pena. 

Ma per intendere quanto fosse ardente 
questo desiderio , che avea la nostra San- 
ta di morire , bisognerebbe intendere la pe- 
na , che provava nel vivere qui tra noi : 
che, com’ella riferì al Confessore , le parea 
già distruggersi , e finire la vita ; onde 
arrivava per tal cagione ad uscire da’sensi. 
Sul quale soggetto poi per isfogare questi 
suoi affetti compose quella sua infiammata e 
celebre canzona , che cominciava , Viva 
senza vivere in me , e tant'alta vita io spe- 
ro , che moro perchè non moro • Ed in al- 
tro luogo con sentimenti più espressivi gj 
lasciò scritto; Quando , mio, Dio finirà di 
vedere tutta V Anima mia unita in vostra 
fede , godendovi tutte le mie potenze ? Non 
permettiate , Signore, che sia ormai piu di- 
lacerata 5 che pare appunto , chi per ogni 
lato si veda andare il suo pezzo. 

Tutto in somma il suo sollievo, e la sua 
consolazione in questa vita era di pensar* 
' al suo morire : Allora ( cosi ella andava 
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te stessa consolando in questa Terra) aU 
loro, anima mia entrerai nel tuo riposo , 
quando t' internerai con questo Sommo Be- 
rte > e intenderai quello eh' Egli intende : 
amerai quello ch'egli ama : e goderai quel- 
lo eh' Egh gode 5 poiché vedrai perduta la 
tua miserabile volontà . Sicché può dirsi # 

- che ia nostra Stnta era conservata in vita 
dalla sola speranza della vita eterna, per 
cui ella rinunziava tutti i beni del Mon- 
do : Foglio più presto vivere , morire , ella 
si protestava , in isperar la vita eterna , 
che posseder tutti i beni. Non m' abbandona- 
re Signore , perchè io spero in Te. Ti serva 
io sempre , e fa di me quel che ti piace. 

Frutto. 

Sia il frutto dunque di questa Medita* 
lioue, d’aver un gran desiderio del Para- 
diso. S. Filippo Neri , quando gli fu of- 
ferta la dignità di Cardinale, egli buttan- 
do la berretta in aria , ed alzando gli oe- 
chi al Cielo , replicava : Paradisa , Para- 
diso. 11 B. Egidio si sollevava da terra in 
estasi, quando anche da’ fanciulli per ischer- 
*o sentiva nominare, e dirsegli : Fra Egi- 
dio , Paradiso , Paradiso. Vogliono i Dot- 
tori, che nel Purgatorio si patisce una pe- 
na particolare, chiamata pena di languore, 
da chi poco ha desiderato il Paradiso in 
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chè poco dimostra <T amare Dio , chi po- 
co desidera goder alla scoverta la sua Bel- 
lezza infinita. Tanto più che in questa vi- 
ta noi non possiamo vivere senza offen- 
derlo di continuo , almeno leggiermente t 
E se qui l'amiamo , ramiamo però tanto 
imperfettamente, che appena conosciamo 
d’amarlo. 

Sospiriamo dunque il Paradiso , dove non 
offenderemo più Dio , e T ameremo sem- 
pre con tutte le nostre forze. Quando ci 
stringono le afflizioni in questa vita , ani- 
miamoci a sopportarle in pace colla spe- 
ranza del Paradiso. Quando il Mondo , O 
il Demonio ci offerisce , que’frutti vietati, 
voltiamogli le spalle , con alzare gli occhi 
al Paradiso. Se ci atterrisce il timore de* 
Divini giudizj , animiamoci colla speranza 
nella Bontà de! nostro Dio , che alfin di 
farci intendere quanto Egli desidera di 
darci il Paradiso , c» ha comandato sotto 
pena di dannazione » che «periamo questo 
Paradiso dalla sua Misericordia. Anzi per 
ottenerci questo gran Bene, ha voluto com- 
prarcelo col suo Sangue , e colla sua Mor- 
te ; e per maggior sicurtà ha voluto dar- 
cene la caparra , col donarci Se stesso 
nel SS. Sacramento dell’Altare. 

E se poi ci spaventa la nostra debolez- 
za , rinforziamo la nostra speranza nella 
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stessa Bontà del nostro Signóre , ctie sic- 
come ci ha donali i suoi Meriti per aspi* 
rate al Paradiso , così ancora ci darà la 
forza di perseverare nella sua Grazia sino 
alla morte, semprechè noi ricorreremo alla 
sua Misericordia per ottener questa forza, 
e questa perseveranza. 

Preghiera. 

✓ 

^ Santa mia Avvocata , io mi rallegro con 
Voi, che siete giunta al Porto , al termine 
de’ vostri sospiri ; dove non più credete , 
ma vedete la Divina Bellezza; nè più spe- 
rate , ma possedete il Sommo Bene. Ecco 
già ora godete alla svelata quel Dioiche 
quaggiù tanto avete amato, e desiderato. 
11 vostro amore è già sazio; il vostro Cuo- 
re amante non ha più ebe bramare. Santa 
mia , abbiate., pietà di me, che sto ancora 
in mezzo alla tempesta ; pregate , cb' io 
mi salvi, e venga insieme con Voi ad a- 
mare il vostre Dio , che voi tanto deside- 
rate vedere amato. 

O Patria bella, o Patria beata delle A- 
nime amanti di Dio , in cui l'amano sen- 
za timore di perderlo , senza freddezza, e 
senza termine , io lontano li saluto da que- 
sta valle di lagrime , e ti sospiro , solo per- 
chè in te spero d’amare il mio Dio eter- 
namente , e con tutte le forze. 
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E Voi Amo* mio Gesù , gfacehè mi ave- 
te creato per amarvi eternamente - f giac- 
che con tanta premura mi comandate , 
eh’ io v’ami j ed a questo sol fine mi dat# 
la vita , e me V avete conservata ancora 
quando io era vostro nemico' j giacché Voi 
insieme siete così amabile , e così amante 
dell’Aoipia mia , che ( per dir così ) non 
vi resta più che fare per farvi amare da 
ine verme indegno ed ingrato , ditenvi Si- 
gnor mio , perchè non vi amo ? ditemi 
come posso amare altri, che Voi? Ah mio 
Pio amabilissimo, vedo già il gastigo, che 
mi si dovrebbe, meriterei d’esser condan- 
nato a non potervi più amare. Ma no , 
Amor mio , ogni castigo accetto , questo 
no. Fate ch’io v’ami, e poi castigatemi 
Come volete. Io voglio salvarmi per amar- 
vi. Mutatemi Voi questo cuore ; aiutatemi 
a cacciarne ogni amore , che non è per 
Voi. Mio Creatore, mio Pio, mia Vita, , 
mio Amato, mio Amore k mio Tutto , sal- 
vatemi : e solo vi priego a salvarmi , ac-, 
ciocché io v’ami per sempre , e con tutte 
Je forze. Fatelo per amor di Ge<ù , e di 
Maria. 

Ah Maria , Maria , Voi siete la Speran- 
za mia. Voi potete , quando volete. Voi 
non mandate sconsolalo chiunque ricor- 
re a Voi j io a Voi ricorro , in Voi con- 
fido , per Voi spero d' amwe il Olio Pio 
per semprs. Amen. 
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CONSIDERAZIONE IX. r 


16S 


Della preziosa Morte di S. Teresa. 

]P artendo la S. Madre dalla Città di Bur- 
gos desiderava d'andare al suo diletto Mo« 
Ristero d’Avila , afflo di godere qualche ri- 
poso in quel suo caro , e primo nido, do- 
ve diè principio alla Riforma } ma ad al- 
tro nido e riposo la chiamava il suo Sposo 
Celeste. La voleya già nella Patria beala» 
onde dispose che ricevesse per via 1' Ub- 
bidienza del suo Provinciale, che andassi? 
al Monistero d'Alba , dove Dio l'aspettava 
per liberarla dalla carcere di questa Terra, 
£ condurla alle sue noz^e eterne. 

Vieni , o mia Santa , vieni ; il tuo Spo- 
so è già contento delle tue fatiche}. è già 
mosso a pietà de' tuoi sospiri. Vieni al de- 
siderato riposo , dalle tempeste al porto. 
Vieni a cominciare quella nuova vita d’ a- 
in ore , a cui darai presto principio con una 
morte d’ amore , che ’1 Signore in questo 
fortunato luogo ti prepara. 

Ubbidì la Santa , e giunse io Àvila nel 
giorno di S. Matteo , sei ore dopo mezzo 
giorno nel i58a. La ricevettero le sue Fi- 
glie con gran riverenza , ed amore, presa- 
ghe forse di doverla perdere tra breve. Ri? 
Bevettero la sua benedizione, e le baciaro- 
pp la mago , parlando lorp la Sapta M 4 ? 
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ère cor piroU piene di tenerezza , 

affetto. 



Veniva già ella stanca , ed inferma dal 
viaggio, e dalla febbre, ebe l'aveva presa; 
onde pregata dalle sue Figlie, subito andò 
a porsi a letto , dicendo : O Dio mi ajuti , 
Figliuole ; come mi sento stanca ! Son pik 
di venti anni , che non sono andata a letto 


così a buon 1 ora , come questa sera. Bene- 


detto il Signore , che son caduta amma- 
lata fra di Foi. Per gli otto giorni se- 
guenti seguitò a star così poco sana , al- 
zandosi però per ricevere ogni giorno il 
suo Gesù Sagramentato , ch’era l’unica 
yita del suo vivere. 


Ma nel giorno di S. Michele , astretta 
dal male che 1’ avvicinava alla morte , si 
pose all’ Infermeria in letto per non al- 
zarsi più. Stette ivi un giorno , ed una 
notte rapita in orazione , dove già intese 
esser vicina 1’ ora del suo riposo , essen- 
dole allora rivelata T ora , e *1 punto del 
suo passaggio. Onde disse all’amata Com- 
pagna de’ suoi viaggi, la Ven. Suor Anna 
di S. Bartolomeo , che era giunta 3a 
sua partenza. Tre giorni avanti la sua 
morte , essendo venuto a confessarla il 
P. Antonio di Gesù, questi le disse, che 
avesse pregato Dio a donarle la vita per 
bene delia Riforma ; ma rispose la Santa, 
pile non s’affaticassero p’à in ciò-, peichà 
Neveti. i 4 


i 
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la sua partita era certa , nè la sua dimora 
a»ra più necessaria in Terra. I Medici le fe- 
cero porre le coppette a sangue , ed ella 
ì’àccettò volentieri , non già per desiderio 
dì guarire , ma per ansia di patire, e fra' 
patimenti ( con/ ella sempre era andata 
sospirando) finire la sua vita per amor 
del suo diletto Sposo, che tra tante pene 
volle morire. 

Nella Vigilia di S. Francesco domandò 
il Santissimo Viatico, e trattanto che glie 
lo portavano , radunate le Monache nella 
sua stanza, e stando quelle aftlìtte e pian- 
gendo , ella colle mani giunte cominciò 
- a dir loro : Figliuole , e Signore mie , per- 
donate il mal esempio che vi ho dato , e 
non imparate da mecche sono la maggior 
peccatrice del Mondo , e quella che manco 
di tutte ho osservata la mia Regola . Per 
V amor di Dìo , Figliuole mie , vi prego 
ch(e l’osserviate con perfezione , ed ubbidiate 
ci Superiori. Ella ch’era stata così amante 
dell’ Ubbidienza , non altro che T Ubbi- 
dienza raccomandò in morte, sapendo, 
che dalla perfetta ubbidienza dipende la 
perfezione di ogni Religiosa. 

• Giunse la Santa Comunione , ed ella , 
' iutlocchè stasse così debole di forze , che 
\ appena polea muoversi , pure a vista del 
iuo Sposo Sagratnee tato ebbe vigore da 
ee stessa di porsi a sedere sopra del letto. 
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Èra tanto grande Pira peto clie Parnore le 
dava , <lie parea ( come si narra nella Yi~ 
ta ) che volesse pittarsi dal letto per an- 
dargli all' incontro , e ricevere l’unco Di- 
letto dell Anima sua. Se le fece allora il 
viso cosi acceso e lucente, che non si po* 
tea più mirare. Giunte le manine arden- 
do di più viva fiamma , quale amante fe- 
nice , accostandosi più al finir della sua 
vita , parlava più accesa di amore co! suo 
Sposo, che tutt’ inteneriva. Tra l' altre 
cose dicea : O Signor mìo , e Sposo mio , 
g>à è venuta /’ ora bramata , tempo è or- 
ma/ , che ci vediamo Signor mio. Arrivata 
è già C ora , eh' io esca da questo esilio , 
e V Anima mia goda con Voi quello che 
ha tanto bramato. 

Tanto si consolava in quel punto , e 
ringraziava Dio d’ esser figlia della Santa 
Chiesa, e non facea altro che ripetere con 
giubilo : In fine , Signore , son figlia della 
Chiesa. Come anche spesso ripeteva quel 
verso di Davide: Cor contritum , et humi - 
liatum Deus non dtspìcies. Il giorno se- 
guente dopo aver ricevuta l’ Estrema Un- 
zione , stando ella abbracciata' con un 
Crocifisso, stette i4 ore rapita, e fuori 
di se, c»l volto tutto infiammato, e sen- 
za muoversi , cominciando sin d'allora già 
a godere qualche saggio della grajn gloria, 
che Dio le apparecchiava in Cielo , a cui 
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già lo Sposo la Chiamata dicendole: Sur- 
ge , propera , arnica mta , et veni. Allora 
ia Ven. Anna sua Compagna vide, prima 
che la Santa spirasse /assisterle a piè del 
letto il suo Sposo Gesù con molti Angeli, 
che aspettavano per condurla al Cielo. Vi- 
de ancora farle compagnia la sua dolce 
Madre Maria , e’1 suo amato Padre S. Giu- 
seppe. Indi furono vedute molte Persone 
testile di bianco, ma tutte risplendenti, 
che con gran festa entrarono nella Cella , 
dove stava la Santa moribonda , che si 
pensò essere i dieci mila Martiri , che in 
tita l’avean promesso di accompagnarla in 
Paradiso. Ed accostandosi questi al letto, 
in quei punto ella consumando la sua 
bella vita in un dolce incendio d’ amore, 
per forra d’amore dolcemente spirò, uscen- 
do da questo carcere l’Anima sua bene- 
detta volando quale amante colomba al 
possesso del suo Diletto : mentre appunto 
qual bianca Colomba fu veduta volare ver- 
so il Cielo. NelPistesso punto apparve 
gloriosa a Suor Caterina di Gesù , dicen- 
dole che per empito d’amore erasi estinta 
la sua bella vita , e che se n’andava a go- 
dere Dio. Usci poi tanto odore , e fra- 
granza dal suo benedetto e verginal Cor- 
po , che si diffuse per tutto il Monisterp. 
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' Fero il bel premio , che trovano ia 
morte le fatiche de’ Santi. Dove i pecca- 
tori raccoglieno nella loro morte i pi imi 
saggi delia loro dannazione , tristezze , 
Confusioni , rimorsi | e disperazione : ì Santi 
all’ incontro raccolgono , come in caparra 
del Paradiso, confidenza, pace ,v luce, ed 
allegrezza. Oio,iè! come possono tatti cie- 
chi impiegare tutti i loro pensieri per que- 
sto Mondo , mentre sanno che tra breve 
ph.nno da lasciate? Venite, venite, O 
pazzi , venite a vedere in qufsta povera - 
Cella di Teresa con qual contento muore , e 
si parte dal Mondo, chi già l’ha lasciato 
in vita per darsi a Dio. Anime divote ab- 
biate sempre avanti gli occhi quella chiusa 
di scena, che per voi si farà in morte ; e 
fate ora quel che vorreste , e non potrete 
fare allora : cosi farete ancor Voi una mor- 
te beata , e sarete sante. 

P rechieaa. 

• • . v 

Ecco dunque, o Tevesa , esauditi- i vò- 
stri sospiri, adempiti i desiderj , contento 
il vostro amore. Già siete fuori dell'esilio} 
già siete giunta al riposo. In quoU’amata 
Patria non più andate cercando di finir 
la vita , perchè già possedete quella vera 
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v<La , che appieno , ed i n eterno sazierà 
il vostro cuore , e non vi lascierà altro che 
desiderare. Già godete qu el Bene che ama- 
ste ; già amate quel Dio che cercaste ; e 
già avete quell' amore che bramaste. Io 
me ne consolo con Voi, e ringrazio il vo- 
stro Dio , che già vi ha coronato qual sua 
eterna Sposa, e con tanta gloria nella Reg- 
gia beata. Voi però nelle vostre grandezze 
non vi scordate di noi miserabili $ abbiate 
pietà di noi , che ancora pellegrini andia- 
mo piangendo per questa valle di lagrime 
fra tanti perieoli di perdere Dio. Per pietà 
soccorreteci. Pregate il vostro Gesù , ac- 
ciocché ci perdoni tante colpe, che sinora 
abbiamo commesse. Pregatelo , che ci liberi 
da ogni attacco a questo Mondo , che 
c’ impedisce di venire con Voi un giorno 
ad amarlo in Paradiso* 

E Voi amabile Redentore, e Padre del- 
l'Anime, sia gloria de 1 vostri meriti il sal- 
vare ancor me, con farmi uscire da que- 
sta vita in Grazia vostra. Ab mio unico 
Bene 1 io sono stalo , è vero , la più sco- 
noscente tra tutte le creature ; tanto bene- 
ficata , e tanto ingrata^ Ma ora desidero 
veramente d 1 amarvi con tutto il cuore, e 
dedicarmi tutto al vostro puro Amore , 
Accettatemi Signor mio , cb’ iotulto a Voi 
lui do e mi consagro senza riserva. Rinun- 
zio , e disprezzo come fango , quanto prez- 
za , e mi offerisce il Mondo , per ottener 
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solo Voi Gesù mio , e'1 vostro Amore. la 
somma, mio Dio, e mio Tutto, io non 
voglio altro che Voi nel tempo, e nell’e- 
ternità. Voi solo siete , e sarete l'unico mio 
Tesoro, a cui sempre voglio vivere, e 
sospirare. Fate Voi Salvatore mio dilettis- 
simo , che si perfezioni in me colla vostra 
Grazia quest» desiderio , che Voi stesso 
mi donate. Voi per amore tutto vi siete 
consumato per me , fate eh* io per amore 
tutto mi consumi per Voi , acciocché io 
venga poi un giorno a possedervi coll’a- 
more in Cielo, dove non vi potrò più’ per- 
dere , nè vi sarò più ingrato, ma v’ame- - 
rè con tutte le mie forze, e per tutta l’e- 
ternità. 

£ Voi dolcissima mia Speranza , Santis- 
sima , e sempre Verginé Maria, ottenete- 
mi quanto bramo dal vostro Figlio. Per 
amore di questo vi prego ad accettarmi 
nel numero de’ vostri servi, per lo schia- 
vo pii vile che Voi tenete. Voi siete il mio 
rifugio, la mia salute; non permettete che 
si perda , chi in Voi confida. Per mezzo 
vostro spero di venire a lodare in Cielo le 
Divine misericordie. Sicché colle parole 
eh' erano sì gradite alla vostra figlia Te- 
resa mentre vìveva ancora in questa Ter- 
ra andrò sempre sospirando , e gridando: 
Misericordias Domini in aeiernum eantaboi 
Misericordias Domini in actemum cantabo, 
dmen. Così sia. 
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BR EVE PRATICA 


PER LA PERFEZIONE 

Raccolta dalle Dottrine di S. TERESA . 

Tcttà la perfezione consiste in mettere 
in pratica due cose • Il Distacco dalle C rea - 
ture \ e l'Unione con Dio. Il cbe tutto si 
Contiene ir» quel grande insegnamento la- 
sciatoci da Ge>Ù Cristo in S. Matth. c. 16. 
Qui vult venire post me , ubar gei semel ip- 
sum , tollat crucern suam , et sequatUr me, 

$• L 

Del distacco dalle creature, 

t * 

In quanto al distacco dalle creature , dice 
San Giovanni ( Ep. i . c. a. ) : Orine (juod 
est in Mondo , concupisientia carnis est . con- 
c upisctnìia oculorum , et superb a vrtae. So - 
che tulle le impeifì ziorii nascono da tre 
amori disordinati: dall’ amore a’ Piaceri , 
alle Robe , ed alla Stima propria. Su di 
che bella è la spgm-nte sentenza d» S. Te- 
resa : Giustamente ne siegue , che chi va 

appresso a cose perdute , sia ancor egli per- 
duto. 
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DelV amore o* piaceri , ed alle proprie 
soddisfazioni. 

E parlando del primo amore a ' piaceri , 
e alle proprie soddisfazioni ^ questo si vin- 
ce col distaccarsi da loro per mezzo della 
Mortificazione così interna , come esterna. 

La Mortificazione interna importa rego- 
lare le passioni , non operando mai per 
amor proprio, per vanità, per amore, o 
per motivi «mani ; ma solo per dar gusto 
a Dio. Tutte le interne passioni si com- 
prendono dalle due sostanziali , cioè Irasci- 
bile , e Concupiscibile. 

Circa VJrascibile è principale la passione 
dell’/ro , la quale si vince colla virtù della 
Mansuetudine , che poi si esercita coi seguenti 
atti. I. Non Sdegnarsi mai contro del Pros- 
simo. II. Conversare con dolcezza egual- 
mente con tutti. III. Parlare con voce bas- 
sa , con volto sereno , e con parole dolci, 
specialmente colle persone irate , o mole- 
ste. IV. Sopportare con pace i difetti altrui, 
le ingiurie e le molestie. V. Non inquietarsi, 
nè perdersi d’anitno per i proprj difetti, 
ma ùmiliandosi subito risorgerne in pace 
con un breve pentimento , e senza pen- 
sarvi più ripigliar la carriera con più fer- 
vore , e più confidenza in Dio ; e far lo 
stesso, semprechè si cade. VI. Non parlar 
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mai, nè operare, quando il onore sta (urtato. 
Diceva S. Francesco di Sales: Ho fatto put- 
to colla mia lingua di non parlari , quan- 
do è sturbato il mio cuore. Giova assai in 
tali «turbamenti , conferirli col Direttore, 
o altra persona spirituale. 

Caca poi la Concupiscibile , bisogna to- 
glier l’amore disordinato ad ogni sorta di 
persone, e specialmente a’ giovani di di- 
verso sesso , con editare la lor conversazio- 
ne , le parole, o lettere affettive, i doni, 
gli scherzi , ed ogni altra cosa eh» può 
accendere l’affetto. Dice S. Teresa : Levate 
dagli occhi le occasioni non buone . subito 
V Anima si rivolta ai amare Dio. E! se so- 
no Congiunti , procuriamo sempre di con- 
tentare prima Dio, che essi , perchè i Pa- 
renti amano piiVi loro interessi , che il no- 
stro profitto. Sicché bisognai. Non lanciar 
l’esercizio delle virtù necessarie per aderir» 
al loro genio. II. Quando Dio ci chiamasse 
a stato , o vita più perfetta , bisogna la- 
sciarli coraggiosamente, obbedendo prima 
à Dio , che ad e?si, III. Non inserii si in af- 
fari di ca<a nocivi al proprio profitto , sen- 
za necessi*à precisa di carità. 

Si appartiene poi anche all t Concupisci- 
bile il vincere la propria volontà, che si 
vince colla virtù AA' Ubbidienza. L’Ub- 
bidienza, dice S. T resa , è la vii breve 
per la perftzioat, esclamando ella ; O vir- 
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tu dell' Ubbidienza , che tutto puoi ! Dice- 
va similmente S. Caterina da Bologna , che 
1* Ubbidienza è più graia a Dio ella sola, 
che tutte 1’ altre opere buone. Perciò nella 
pratica bisogna I. Regolarsi in tutte le cose 
dell’ Anima , per picciole che sieno , coll* 
uddidienza o de 1 Superiori , o delle pro- 
prie Regole, o ,del Padre Spirituale, che 
necessariamente ognuno dee tenere. Sa il 
Demonio , dice S. Teresa , che qui consi- 
ste il rimedio d * un' Anima , e così s' ado- 
pra molto per impedirlo. All’ incontro di- 
ce , che Dio da un'Anima , che sta risolu- 
ta d'amarlo , non vuole altro che ubbidisca , 
II. Bisogna ubbidire subito , lasciando ogni 
altra faccenda, ed in lutto ; dove però noa 
si conosce evidente peccato. III. Ubbidi- 
re di buona voglia , e non con amarezza, 
IV. Alla cieca , senza cercar ragione , ma 
Uniformando il sentimento proprio al sen- 
timento de’Superiori. Per ultimo nelle co- 
se buone, dove non apparisce ubbidienza 
espressa , il più sicuro è appigliarsi a quel- 
lo eh’ è contrario alla propria inclinazione. 

La Mortificazione h sterna poi importa, 
distaccac i da* piaceri de' sensi , mortifican- 
do peri. La vista , col non guardare og- 
getti illeciti , o pericolosi , o curiosi $ an- 
dar cogii occhi bassi ; osservar modestia 
con se stesso nello spogliarsi , nel vestirsi 
ed in ogni alua azione. II. h' udito y con al- 


ito* 

lontanarsi da' discorsi di mormorazione , • 
d’ impurità , o di novelle. IH. L’ oderafo, col 
privarsi d'odorar fiori, acque coacie, pro- 
fumi ec. IV. Per mortificare poi il gusto , 
bisogna attendere circa la quantità: i. Non 
mangiare, o bere solo per soddisfarsi, nè 
sino che sazii , ma fino che basti. %• Non 
mangiar fuor di tavola. 3. Lasciar sempre 
qualche porzione a tavola per amor di Ge- 
sù , e di Maria. 4* Mangiar poco la sera , 
e qualche sera lasciar anche la cena. 5. Far 
qualche astinenza in alcuni giorni della set- 
timana. 6. Il Venerdì , o il Sabato far il 
digiuno in pane , ed acqua : o almeno 
mangiar una vivanda. Circa la qualità poi 
de’ cibi : i. Non si cerchino cibi delicati , 
e gustosi ; nè condimenti, o altri intingoli 
di aromi , salse , e simili, a. Si usi qualche 
Volta nel cibarsi qualch'erba amara. 3. Al- 
meno non si facciano lamenti , se i cibi 
vengono mal fatti, freddi , o sconditi. V. Il 
tatto si mortifica i. Col non cercar trop- 
pe comodità nel dormire, vestire, o sede- 
re a. Col privarsi di fuoco e di guanti 1* In- 
verno , e di ventagli la State. 3, Con usar 
qualche mortificazione afflittiva di discipli- 
ne, catenelle, crocette , e simili; ma sem- 
pre coll' Ubbidienza del Direttore; altri- 
menti , dice S. Filippo Neri , o si perde 
la salute, o l’umiltà. 4* Almeno non la- 
Sfatarsi delle infermità , fatiche, incorno» 
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di , angustie interne ; e farne continue of- 
ferte a Gesù Cristo. S. Teresa ci laciò su 
tal punto della Mortificazione esterna que- 
ste belle senteuze -- IL pensare , che Di o 
ammetta alla sua amicizia gente commoda t 
è sproposito -- Regalo , ed orazione non si 
compatiscono insieme -- Anime che da ver» 
amano Dio , non possono dimandar riposi . 

Si appartiene ancora alla Mortificazione 
esterna il mortificar la Lingua colla virtù 
del Silenzio , che importa I. Parlar poco, 
e considerato. II. In qualche ora del gior- 
no non parlare affatto, se non per neces- 
sità. III. Parlare spesso di Die, ed ia ogni 
discorso frapporvi sempre qualche senti- 
mento spirituale. Dicea S.Tertsa . A' ragio- 
namenti de'Servi di Dio sempre si trova Cri- 
sto presente , e gli piece molto , che si dim 
Duino di Lui. 

Dell' amore alle robe . 

Il secondo amore disordinato è alle 
be , e questo si vince colla virtù delia Po- 
vertà. I. Con togliere tutto il superfluo, e 
lasciarsi il [Miro necessario , o togliere al- 
meno l’attacco a quel che si possiede. II. 
Scegliersi le cose più vili. IH. Rallegrar- 
si , quando manca ancora il necessario. Di- 
ceva Santa Teresa : E' un bene quello della 
Povertà y che comprende tutti i beni del 
Noveri. 1 5 


Mondo. Ed In altro luogo ^ Quanto meno 
avremo di qua , tanto più godremo nell' E" 
istalla . 


Dell' amore alla stima propria. 

' V . • . 

» 

Il terzo amore disordinato è alla Stima 
propria , e quest’ultimo si vince coila vir- 
tù dell 1 Umiltà : per esercitar la quale bi- 
sogna I. Di quanto bene si fa darne la 
gloria tutta a Dio, cacciando dal cuore 
ogni vana compiacenza. S. Teresa : Quan- 
do noi prelendia mo di piacere a Dio solo , il 
Signore ci darà forza per vincere ogni va- 
nagloria. II. Stimare sè peggiore di tutti, 
e tutti' migliori di sè -, guardando sempre i 
pregi altrui , e i difetti proprj , spezialmen- 
te col riflesso di tante grazie ricevute da 
Dio. IH. Desiderare d’esser così tenuto , e 
trattato anche dagli altri. IV. Non cercare 
onori , lodi , nè impieghi onorevoli , anzi 
non accettarli, se non per ubbidienza dei 
Superiori. V. Non ìscusarsi , o difendersi 9 
benché incolpato a torto , se non in caso 
.«li scandalo, o d’ impedimento di maggior 
gloria di Dio. S. Teresa : Più perfeziona 
un Anima un non iscusarsi , che dieci pre- 
diche. VI. Senza necessità di maggior bene 
non dir mai parola di propria lode circa 
i suoi talenti, natali, parenti, ricchezze 9 
cc. VII. Soppoitare , e rallegrarsi avanti a 
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Dio ne! vedersi dispreizai# , ripreso , de- 
riso , calunniato , e perseguitalo, Dice# 
S. Teresa : Chi è colui , che vedendo il Sìr 
gnore coperto di piaghe , e afflìtto da per - 
secuzioni , non V ^abbracci , e lo desideri fr. * 
Circa ciò , ban praticato i Santi cercare 
spesso a Dio la grazia d 1 esser deprezzata 
per amor, suo. E’ di bene, almeno nelì'Q- 
Tardone, d’apparechiàrsi a sopportare j di- 
sprezzi , con proporsi tutti gl’ incontri, eìì£ 
potrebbero avvenire. S. Teresa ; Vale^pck 
un atto d' umiltà , .che tutta la scienza del 
MJondo. , . . i i 

> < 'i 

Dell' unione qorì Dìo. 

r » 1 

L’altra cosa, cIj? rbbiamo accennatola 
■principio, anzi la principale per giungere 
4»lla perfezione , è i’ Unione con Dio , , 
^uale si conseguisce con i seguenti mezzi. 

. I. Coll’ Amore « perfetto a Dio ,< con ar- 
marlo i . Sopra -tutte le cose, 1 guaiti a n dosi 
da commettere qualsivoglia.minirno pecca- 
to , o difetto deliberato ad occhi aperti., 
più che . di perdere a*nche la vita : Do pe«t- 
aato assai avvertito , dice S. Teresa, > per 
molto piccolo che sia , Dio vi liberi . Dice 
di più : Per mezzo di cose picciolet il De- 
monio va facendo buchi per dove entrano 
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tose grandi. Ed avvertiste altrove i La ve* 
ra divozione consìste in non offendere Diof 
§ in essere risoluto ad operare ogni cosa buo- 
na. a. Bisogna amarlo con tutto il cuore , 
desiderando risolutamente di giungere alla 
maggior perfezione per piacere a Dio : Su 
che nota S. Teresa : Dio non lascia senzés 
paga anche in questa vita qualsivoglia buo- 
no desiderio. E di più dice che il Signore 
ordinariamente non fa molti segnalati favorì , 
«e non a chi ha molto desiderato il suo A- 
more. Ma bisogna poi a’desidei j unire l’o- 
perar con fortezza nelle occasioni, col vin- 
cere i rispetti umani , le proprie ripugnan- 
ze , e gl* interessi terrani. 3. Amar Dio 
continnaSieote , e in tutte 1’ occasioni ; ed 
a tal (ine indrizzargli ed offerirgli tutto , 
anche le azioni inuifferenti , come il cibarsi, 
il ricrearsi lecitamente , e tutt'altro , anche 
i passi , i respiri ; unendoli sempre alle a- 
«ioni di Gesù, e di Maria, mentre stava- 
no in Terra. Di più soffrire per amor suo 
allegramente tutte le cose penose, e con- 
trarie; conformandosi, aDzi uniformandosi 
alla Volontà di Dio in tutto quello eh' fi- 
gli vuole fare in noi , e di noi. Su che ci 
lasciò S. Teresa queste eccellenti dottrine: 


£ quale maggior acquisto pub essere, che 
in avere qualche testimoni ama , che diamo 
gusto a Dio? E qual sia questa testimo- 
vianza , la spiegò : Mentre si vive non co rs- 
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siste il guadagno in procurare di godere più 
Dio , ma in fare Là suà Volontà Gran 
forza ( dice altrove ) ha questo dono della 
nostra volontà a Dio , perchè lo tira ad u - 
nirsi colla nostra bassezza — La vera u nio» 
ne è unire la volontà nostra con quella 
di Dio. 

Per ultimo , per tenere aceesa la fiamma 
del nostro amore a Dio , bisogna fare spes* 
so alti d’amore Ira, la giornata, ma spe- 
cialmente nell 1 Orazione , e Comimiohe , 
con dirgli : Amantissimo , ed unico mio 
Tesoro , mio Dio , mio Tutto , io t'amo con 
tutto il cuore. Mi dono tutto a Te senza, 
riserbo ; a Te consacro tutti i miei pensieri? 
i miei desiderj , tutti gli affetti miei. Non 
voglio ,, non sospiro , non cerco altroché Te 
solo, solo , Vita mia. Il gusto tuo è il gusto 
mio. Fa in me, e di me quel che ti piace. Mio 
Dio , ed ogni mìo Bene , dammi il tuo <*- 
more , e niente più. E simili. *’ 

<■ II. Per unirsi a -Dio , bisogna attende- 
,re all’ Orazione Mentale , di cui è prò- 
-prio , dice S. Giovanni Climaco , di uni- 
re l Anima con Dio per mezzo dell’ amore, 
.che nell'Orazione si accende. Giova per- 
-ciò dare a quest* Orazione quanto tempo si 
( pnò , almeno mezz’ora la mattina , e mez- 
za la sera , meditando le verità eterne , » 
i benefizi Divini, e più la Vita , e Ho ite 
di Gesù Cristo,' ‘ ■ » - • 
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Dopo la meditazione , temprechà l’Ànw 
ma non fosse da Dìo per grazia estraordU 
«aria tirata alia contemplazione ; è bene 
che si trattenghi in affetti , ed aspirazioni 
divote , ma senza farsi violenza , cercando 
di farle non già con sensibilità , ma con 
volontà pura , o pure in far preghiere } 
eon terminare poi sempre l’Orazione fa» 
cendo qualche Risoluzione particolare di 
profitto. 

Notinsi poi i belli documenti , che ci 
lasciò S. Teresa circa Y Orazione : Il tem~ 
po , che si spende senza far orazione , tutto 
è perduta -- L'Anima che lascia /’ Orazione^ 
è come da se stessa si ponesse nell* Inferno , 
senza bisogno di Demonj - - Le lettere sono 
un gran tesoro per V Orazione , se però sono 
accompagnate dall'Umiltà. 

Circa poi l’aridità, oh che bell’animo 
ei dà la Santa , dicendo : Con aridità , e 
tentazione fa pruova il Signore de' suoi Am- 
manti. Benché tutta la vita duri l'aridità , 
bob lasci l'Anima l'Orazione ; tempo verrà , 
che tutto le sarà pagato molto bene. In al» 
tro luogo: Non consiste V Amor di Dìo in 
tenerezze , ma in servire con fortezza , ed 
umiltà, L'Anima , che persevera nell'Ora- 
zione , per peccati che opponga il Demonio , 
finalmente tengo per certo , che il Signore 
'■ la condurrà a porto di salvazione - - Sa il 
Demonio } che l'Animaehe eon perseverati- 
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ta attende all* Orazione , egli V ha perdu- 
ta -«■ Chi nel cammino dell' Orazione non si 
ferma , benché tardi , pure arriva. Sovver- 
ta, thè i custodi necessari deli* Orazione 
sono tre: Il Ritiro , il Silenzio , e'I Di- 
stacco. Bisogna poi sempre all 1 Orazione 
unire la Lezione Spirituale almeno per una 
mezzora il giorno, come del Rodriqnez , del 
Sing'ure, e simili; siaci cara sopra tutto 
la lezione di Vite de'Santi, che tanto rac- 
comandava S. Filippo Neri. 

HI È « ossario anco a (quanto pii spessi 
ti può) colla direzione del Padre apiritua» 
le farsi la Comunione , che si chiama Sa» 
gramento d’Unione , e dove l’Anima si ta- 
llisce tutta con Gesù. Ma attenda ad ap* 
parecchiarvisi con iudrizzare tatti gli eser- 
cizi spiri: unii che fa per apparecchio alla 
Comunione. Procuri poi non lasciar mai 
il rendimento di grazie , tratteneodovisi per 
un'ora, o almeno mezz’ora in affetti, e 
preghiere. Mentre allora , dice S. Teresa , 
Gesù sta nell’Ànima , come in trono di 
misericordia per dispensarlo grazie. Dopò 
la Comunione , sono parole della Santa, non 
perdiamo così buona opportunità di negozia- 
re . E in altro luogo *. Non suole sua Mae- 
stà mal pagare l'alloggio , se gli vien fat- 
ta buona accoglienza. Per 1’ Apparecchio , 
e Ringraziamento giova sommamente .il 
pensare a tre cose , cioè : t. Chi viene? Gc- 
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su. 2 . A ehi viene ? a me. Perchè viene ? 
per essere amato.- Al die vanno uniti tre 
Atii, di Fede, di TJmiità , d' Amore. Pos- 
sono servire per tutto quelle tre gran pa- 
role, Credo , Spero, ed Amo. Giova som- 
mamente ancora ad unirci con Dio il far 
più Comunioni Spirituali nel giorno. San- 
ta Teresa avvertiva : Il communi carsi spi- 
ritualmente è di molto profitto $ non lo la- 
sciate , che qui farà prova il Signore , quan- 
to Vamate. Fate ancora frequenti visite al 
Santissimo Sagramento. Che sarebbe di noi , 
dicea la Santa, se nel Mondo non vi stesse 
il Santissimo Sagramento? Asserisce S. Dio- 
nisio Areopagita , che non d’altra parte ci 
-vengano tanti ajuti per la perfezione , che 
dal Santissimo Sagramento. Colla visita al 
Sagramento dee anche unirsi la visita alla 
Aladre di Dio Maria. . . 

•> IV. Per 1 conservarci poi uniti a Dio , è 
necessario assolutamente attendere alla Pre- 
ghiera , sapendosi dall’Evangelio , che or- 
dinariamente Dio non dispensa le grazie , 
se non a chi le cerca. Onde fin dalla mat- 
tina in alzarci bisogna con confidenza rac- 
comandarci a Gesù , ed a Maria , che ci 
-assistano. 

*' E’ bene ancora replicarlo in tutte l’azio- 
ni , che si cominciano , nell uscir di casa, 
*nel porsi a leggere , a riposare ec. non tra- 
- lasciando mai nella sera l'Esame di cosci eri- 
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Ha eoll’afto del pentimento. Nelle tenta- 
zioni pod e pericoli di peccare è necessario 
assolutamente ricorrere a D.o , con dire 
almeno : Gesù , e Maria , inverandoli in 
ajuto. Diceva S. Teresa : Io non intendo 
certi tremori , demonio , demonio , dove possici - 
mo dire Dio , Dio , e farlo tremare. Così an- 
che bisogna spesso cercare al Signore la vitto- 
ria della passione dominante , la santa per- 
severanza , il suo Amore coila perfetta uni- 
formità al suo Volere. Avvertiva S. Tere- 
sa : Ncn è tempo questo di trattar con Dìo 
negozj di poco importanza , come il chit • 
de re cose temporali. 

V. Giova sommamente per la perfetta 
Unione con Dio la Memoria continua del- 
la sua Presenza , col ricordarsi che in 
ogni luogo Egli ci vede, ci sente, ci sta 
d intorno , e dentro di noi. S. Teresa a 
ciò attribuisce tutte le nostre mancanze : 
Tatto il danno ci viene dal non attendere 
che Dio sta presente , ma credere che sta 
lontano. Ma ciò succede, perchè poco ra- 
miamo; dicendo la Santa: Il vero Amante 
sempre si ricorda dell * Amato. Per questa 
memoria della divina Presenza, giova as- 
sai porsi qualche segno speciale sulla per- 
sona , o sul tavolino , o nella stanza. Si 
accompagni sempre questa memoria colle 
orazioni giaculatorie, d’atti d’amore, o 
di offerte di se «tesso, per es, Di * mie 
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t'amo. Voglio solo Tu , solo il gusto tua . 
Tutto a Te mi dono , e simili. 

VI. A tal fine è bene far gii Esercìzj Spi - 
rituali ogni anno , di dieci , o pure otto 
giorni ; appartandosi allora da ogni im- 
piego e conversazione, per trattar solo con 
Dio. Oli quanti per tal mezzo si sono fitti 
santi. Giova anche rinovar lo spirito eoa 
un Giorno di Ritiro almeno ima volta il 
mese ; e fra l’anno poi f>r con divozione 
speciale le Novene del S. Natale , dello 
Spirito- Santo , delle sette Festività di Ma- 
ria , nelle quali ogni giorno si faccia qual- 
che ossequio speciale , come dei Rosario , 
«e della Vìsita $ *-d ogni Sabato in suo onore 
si faccia il digiuno in patte , o alme no nelle 
•Vigìlie d.dle sette Feste ; notando'quelche 
die» S, Tersa: Oh quanto piace ci Signo* 
re qualsivoglia servitù , che si fa nllu sua 
Santissirha Madre. Cosi fenche far la No* 
vena del suo Santo Avvocato speciale , con 
aver divozione particolare a’Santi Apostoli 
padri delia Fede. * 1 .. 5 

A quest’Amore , ed Unione con Dio si 
appartiene per ultimo la 'Carità col Prc& 
simo , la quale circa Y interno importa de- 
siderare ad Prossimo quel bene, che vo- 
gliamo per noi , e non volergli quel male, 
che per noi non vogliamo ; godendo per- 
ciò colla nostra volontà' del suo bene ,» e 
raiùnfaricandoci del* suo mala ,• benché na- 




•flp*. - - 
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itìralmente v* incontrassimo qualche ripu- 

I gnranza. Circi *1’ esterno poi bisogna t. Nì-if 
mormorarlo , nè deriderlo,© motteggiarlo, 
ma dirne sempre bene , con difenderlo , 
scusandone almeno l’ intenzione. 2 . Conso- 
larlo nelle afflizioni. 3. Soccorrerlo nelle 
necessità spirituali, e corporali, particolare 
mente nelle infermità. 4 Condiscendere al 
Prossimo , come esprime S. Teresa , in tut-' 
to , dove non vi è peccato. Bisogna però 
( avverte su ciò S. Francesco di Sales) pren- 
dere il tempo opportuno per sè , e per lo 
Vi •ossiiuo ; e quando si manca al Prossimo 
per proprio raccoglimento, cercar di ri- 
guardare P occasione per servire a 'suoi de- • 
siderj. 5 Non dare al Prossimo mal con- 
siglio, e mal esempio. 6- Bisogna alle vol- 
te riprenderlo , ma con dolcezza , e a tem- 
po suo , non già quando quello sta agitato 
dalla passione. Per ultimo bisogna sopra 
tutto attendere di far bene a chi ci fa ma« 
le, almeno con dirne bene, trattarlo con 
dolcezza, e raccomandarlo a Dio , distraen- 
do il pensiero dagl’ incontri , asprezze , o 
nop , che ci sembra aver ricevuti da lui, 
Notinsi per fine di questa breve Pratica 
fra gli altri i seguenti insegnamenti , eh* 
S. Teresa ci lasciò per la perfezione in di- 
versi luoghi de’ suoi scritti. 

Tutte le diligenze giovano poco , se tolta 
vìa affatto la confidenza di noi 9 non la po- 
niamo in Dio, 

( 
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Perchè non finiamo di dare internamente 
m Dio il nostro affetto , nè anche a noi vien 
dato tutto il tesoro dell' Amor suo. 

Da divozione a stampa Dio ci liberi , 

Ho molte volte esperimentato che non v' è 
cosa che più fuggono i Demonj , che l'Acqua 
benedetta. 

Tutto è schifezza quanto possiamo fare , 
in comparazione di una sola goccia di San- 
gue di quello , che' l Signore sparse per noi. 

Se il difetto non viene da noi ^ non ab- 
biamo paura , che resti da Dio il darci a- 
juto per farci Santi. 

Non abbiamo paura , che Dio lasci sen- 
za premio un' alzata d'occhi con ricordarci 
di Lui. 

Il Signore non vuole più da noi , che fi- 
tta risoluzione , per far poi Egli tutto dal 
canto suo . 

Non mai Dio manda un travaglio , che 
non lo paghi subito con qualche favore. 

Non allontanandosi l'Anima da' gusti del 
Mondo, presto si tornerà ad allentare nella 
via del Signore. 

Non comunicare le tue tentanzioni colle 
imperfette , perchè farai danno a te 9 ed 
all' altre ; ma colle perfette. 

Il tuo desiderio sia di veder Dio. Jl tuo 
timore di perderlo. Il tuo gaudio di ciò f 
thè ti pub condurre a Dio. 
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CORONE LLA 

PER LA- NOVENA 
DI S. T E R E S A. 


Deus in adjutoriwn meum intende . 
Domine ad adjuvandum me festina. 
Giuria Patri etc. 


Amabilissimo nostro S gnor Gesù Cristo ,* 
^vi ringraziamo del gran dono di Fede ? e 
di Divozione al Santissime Sacramento con- 
cesso alla vostra diletta Teresa, E per li 
meriti vostri , e di questa vostra fedele Spo- 
sa vi preghiamo a concederci il dono d’u- 
na viva Fede , unitamente con una fervo- 
rosa Divozione al SS. Sagramento delimi- 
tare ; dove Voi Maestà infinita v> siete ob- 
bligato a restar con noi sino alla fine dei 
Secoli , ed in quello ci donate tutto Voi 
«tesso con tanto amore. 

Pater , Ave , Gloria. 

Gesù , ebe a Trt'esa 
Feristi il bel Core , 

Con lardo d’ amore > v 

Ferisci ancor me. 

%wen> i6 
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Pietosissimo nostro Signor Gesù Cristo, 
m ringraziamo del gran dono di Speranga 
/concesso alla vostra diletta Teresa. E per 
li meriti vostri , e di questa vostra Santa 
Sposa , vi preghiamo a donarci una gran 
confidenza nella vostra Bontà per ragiona 
del vostro prezioso Sangue sparso già tutte 
per la nostra salute. 

Pater , Ave Gloria. 

Gesù che a Teresa ec„ 

III. 

Amantissimo nostro Signor Gesù Cristo, 
•vi ringraziamo del gran dono à' Amore con- 
cesso alla vostra diletta Teresa. E per li 
meriti vostri , e di questa vostra amantis- 
ma Sposa , vi preghiamo a concederci il 
rande, e principal dono del vostro per.» 
atto Amore. 

Pater , Ave , Gloria. 

Gesù che a Teresa ec. 

/ • ' 


Dolcissimo nostro Signor Gesù Cristo # 
** ringraziamo del dono concesso alla vo- 
stra diletta Teresa del gran Desiderio , e 
Misoluiiunc , ch’ella ebbe d' amarvi perfei» 
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la niente. $ per lì menti vostri y e di atte* 
sta vostra generosissima Sposa , vi pregni»* 
no a darci un vero desiderio, ed ma ve- 
ra risoluzione di piacere a Voi «pianto pii! 
possiamo. 

Pater , Ave , Gloria . 

Gc»i che a Teresa ec. 

y. 

Benignissimo nostro Sigtìor G^sà Cristo* 
vi ringraziamo del gran dono d f Umiltà con* 
cesso alla vostra diletta Teresa. £ per H 
meriti vostri , • di questa vostra umiliasi* 
ma Sposa , vi preghiamo a concederci 14 
grazia d’ una vera umiltà , godendo di vi* 
ver sempre umiliati, ed amare i disprezzi 
più d' ogni onore. 

Pater , Ave , Gloria, 

Gesù che a Teresa ce. 

VI. 


Liberalissimo nostro Signor Gesù Cri- 
sto , vi ringraziamo del dono concesso alla 
vostra diletta Teresa, dell’amorosa Divozio- 
ne alla vostra dolcissima Madre Maria , a 
al suo Santo Sposo Giuseppe. E per li me- 
riti vostri , e di questa vostra gratissima 
Spesa, vi preghiamo darci la grazia duna 
speciale , e tenera divozi one verso la vo«r 
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IX. 




Carissimo nostro Signor Gesù Cristo , 
fi ringraziamo per 1’ultimo dono conces- 
so alla vostra diletta Teresa della sua pre- 
ziosa Morte , facendola dolcemente mori- 
re per mano d’Amore. E per li meriti vo- 
stri , e di questa vostra affezionatissima 
Sposa , vi preghiamo a concederci una buo- 
na morte j e se non per mano d Amore t 
almeno ardendo per Yoi d’Amore ; accioc- 
ché così morendo t possiamo venir poi ad 
amarvi con amore più perfetto eternamen- 
te in Cielo. 

Pater , 4 ve . Gloria. 

Gesù che a Teresa «e. 

Ora prò nobis Sancta Theresia. 

Ut digni efficiamur promissicnihus Chry* 
«ti. 


Oremus. 

Exaudi nos , Deus salutarla noster, nt sì- 
cut de B. Tberesiae Virginia tnae comme- 
mori, tic ne gaudemus ; ita caflesti» ejus do- 
ctrinae pabulo nutriamur, et pj«e devotio- 
nis erudiamur affectu, Ptr Chrisium eie» 
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DEL 
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CORONELLA 

PER LA NOVENA 

DEL SS. REDENTORE, 

Deus in adjutorium meum intendi. 
Domine ad adjuvandum me festina. 

Gloria Patri ete , 

I. 

E««o Padre , vi ringrazio dell’ amore, 
con cui mandaste in Terra il vostro Figlio 
a farsi Uomo per riscattarci colla sua mor- 
te dalle mani del Demonio , e liberarci 
dalla morte eterna. 

Gloria Patri. 

Per mio amor morire in Croce 
Tu volesti , o Gesù mio: 

Oli potessi un giorno anch’ io 
Dar la yita per tuo amor. 
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II. 

Vi ringrazio , o Figlio dell’Eterno Padre, 
die non potendo morire essendo Dio, ac- 
cettaste per dimostrarci l’ immenso amore, 
che ci portate, di prender carne umana, 
per cosi poter patire , e morire per noi* 
Gloria Patri. 

Per mio aaior morire ec. 

III. 

Vi ringrazio, Gesù amor mio, che vo- 
leste cominciare a p ii ire per noi nascendo 
in una stalla, ove foste collocato sulla pa- 
glia in una mangiatoia di animali. 

Gloria Patri. 

Per mio amor morire cc. 

IV. 

Gesù Amor mio, vi ringrazio di tutti i 
patimenti, eh’ essendo Bambino solfi iste 
nel viaggio di Egitto , ove dimoraste per 
«ette anni fra gente barbara povero , e 
sconosciuto. 

Gloria Patri, 

Per mio amor morire tc. 
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V. 

Vi ringrazio , Gesù ^amor mio, della ri- 
fa nascosta , che voleste fare nella casa di 
Nazaret , servendo a Maria, e Giuseppe 
qual umile garzoncello , e disprezzato da 
tutti. 

Gloria Patri. . „ 

Per mio amor morire ee„ > 

VI. 

Gesù amor mio , ri ringrazio , che i& 
età di trent' anni andaste per la Giudea 
insegnando la ria della salute tra multi , 
che deprezzavano le vostre dottrine. * 
Gloria Patri . 

Per mio amor morire ec. 


VII. 


Vi ringrazio, Gesù amor mio, che av- 
vicinandosi il tempo della vostra morte vo- 
leste lasciarvi nel SS. Sagramento per darci 
le vostre Carni in cibo, e cod unirvi tut- 
to a ciascuno , che vi riceve nella santa 
Comunione. 

Gloria Patri ec. 

Per mio amor morire eg. 
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Gesù amor mio, vi ringrazio di tutti f 
dolori, e disprezzi, che voleste patire nel- 
la vostra Passione , specialmente neh’ essere 
flagellato , coronato di spine , ed. inchio- 
dato in Croce, 

Gloria Patri. 

Per min amor morire ec. 


IX. 

Vi ringrazio , Gesù mio , di tutte le pe- 
pe che per nostro amore voleste soffrir 
nella Crocè, in cui moriste alla presenza 
della vostra afflitta Madre, consumato da' 
dol ori , e da tutti abbandonato. 

Gloria Patri. 

Per »io amor morire ec. 
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Preghiere. 

Gesù mio , V oi siete morto per mio amo i 
re sopra la Croce, ed io tante volte vi ho 
voltate le spalle , disprezzando la vostra 
.grazia, e’1 vostro amore; io mi pento cosi 
tutta l'anima di avervi offeso; per li me- 
riti della vostra morte vi prego a perdo- 
narmi , e concedermi la grazia d< amarvi 
eempre in questa vita, per amarvi eterna- 
mente nell' altra. 

O Madre di Dio Maria , per 1’ amore 
«he portate a Gesù vostro Figlio, ottene- 
temi la perseveranza in grazia di D^o , ed 
i$«a santa morte. Amen. Così spero, cosi sia* 


pareo. *7 
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ESERCIZIO DI VOTO 


™ 9 ‘ 


IN SUFFRAGIO 

30EIXE ANIME SANTE DEL PURGATORIO 
11’ NOVI GIORNI 

Che precedono il giorno della Commemo- 
razione de’ Morti. 


La divozione verso l’Anime del Purgato- 
rio col raccomandarle a Dio, acciocché le 
sollevi nelle gran pene che patiscono , c 
presto le chiami alla sua Gloria y è molto 
cara al Signore, ed insieme è molto. gio- 
vevole a noi ; poiché quelle Ànime bene- 
dette sono sne eterne Spose, ed all’incon- 
tro elle sono gratissime verso chi loro ot- 
tiene la liberazione da quella carceie, O 
almeno qualche sollievo ne 1 loro tormenti 
onde giunte che saranno in Gielo, non si 
scorderanno certamente di chi ha pregato 
per esse. E piamente si crede, che Diole 
palesi le nostre orazioni ^ affinché elle an- 
che, preghino per noi. É vero che quelle 
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Anime Lenedette aon «ono in istato Ai 
pregare per se , perchè stanno ivi come 
ree soddisfacendo le torà colpe ; nondime- 
no , perchè sono molto care a Dio , ben 
possono pregare per noi , ed ottenerci le 
grazie. S. Caterina di Bologna , quando vo- 
lea qualche grazia , ricorreva aU'Ariime del 
Purgatorio, e presto si vedeva esaudita ; ed 
attestava, che più grazie non ottenute ri- 
correndo ai Santi , le avea conseguite ri- 
correndo airAnime del Purgatorio. Dei 
Vesto sono innumerabili le grazie, che nar- 
rano i Divoli aver ricevute per mezzo di 
queste sante Ànime. 

Ma se vogliamo il soccorso delle loro 
orazioni, è giusto, anzi è dovere, che noi 
le soccorriamo colte nostre. Ho detto anzi 
è dovere^ mentre la Carità Cristiana ri- 
chiede , che noi' sovveniamo i Prossimi che - 
• stanno in necessità- del nostro ajuto. Ma 
quali Prossimi stanno in tanta necessità di 
aiuto , quanto quelle sante Prigioniere ? 
Elle stan continuamente in quel fuoco , che 
tormenta assai più che il fuoco di questa 
Terra; stanno poi prive della vista di Dio y 
pena che le affligge molto più di tutte le 
altre. E pensiamo , che ivi facilmente an- 
che penano le Anime de’ nostri Genitori-, 
o Fratelli, o di altri Parenti, ed Amici, 
ed aspettano il nostro soccorso. Pensiamo 
inoltre , che quelle sante Regine non póSp 
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9óno ajutarsi «ìa se, mentre sono in istato. 
di debitrici per le loro mancanze : questo 
, pensiero dee maggiormente infiammarci a 
sollevarle , quanto più possiamo^Ed in ciò 
non solo daremo gran gusto a Dio , ma 
acquisteremo gran meriti j e quelle Anime 
benedette non lasceranno di ottenerci mol- 
te grazie da Dio , e specialmente la salute 
eterna. Io giudico per certo , che un’Ani- 
ma , la quale è liberata dal Purgatone pes 
t suffragj avuti da qualche Divoto, giunta 
eh' è in Paradiso, n<n lascerà di dire a 
Dio : Signore non permettete , che si perda 
f negli , che mi ha sprigionato dal Purga- 
torio , e mi ha fatto venire piu presto a go- 
dervi. In somma a questo fine si è data alla 
stampe la seguente N ovena , acciocché tutti 
j Fedeli si affatichino a sollevare, e libe- 
rare quelle Auitne benedette dal Purgato- 
rio colle Messe , eolie limosino , o alme»© 
colle loro orazioni. 
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CONSIDERAZIONI , e PREGHIERE 


Di LEGGERSI AL POPCLO 

« 

* • 

In ciascun giorno della Novena . 


.Raccomandiamo a Gesù Cristo , ed alla 
sua santa Madre tutte le Anime del Purga-* 
torio , e specialmente quelle de 1 nostri Pa- 
lenti , Benefattori , Amici, e Nemici, e più 

particolarmente quelle per lequali siamo 

obbligati di pregare. Ed offeriamo a Dio 
in loro suffragio le seguenti Orazioni , con- 
siderando le gran pene che patiscono quelle 
sante Spose di Gesù Cristo. 

r * ' « . t 

Considera* ioni X. 

Molte sono le pene elle patisconò quel- 
PAnime benedette ; ma la maggiore è il 
pensiero, che esse coi loro peccati com- 
messi in vita sono state la causa de' dolori 
che soffrono. 

Preghiera. 

O Gesù mio Salvatore f io talite volt» 
sai ho meritato P Inferno, ora qual pena 
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riarethe ta m fa , se io fossi già dannato , 
in pensare di avermi io stesso caudata la 
mia dannazione! Vi ringrazio della Pazien- 
ta che avete arata con me. Mio Dio , par-* 
che Voi siete bontà infinita f io v' amo so- 
pra ogni cosa , e mi pento con tutto il 
cuore di avervi offeso. Vi prometto prima 
morire , che mai più offendervi -, datemi 
Voi la santa Perseveranza. Abbiate pietà 
dì me: ed abbiate pietà ancora di quel- 
PAnime benedette , che ardono in qo*l 
fuoco. Madre di Dio Maria , soccorretele 
Voi colle vostre potenti preghiere. 

Diciamo un Pater • ed un Ave, per tfuet- 
l'Anima. Pater noster eie. Ave Maria ete. 

£ poi tutto il Popolo seguirà a cantare' 
la seguente Canzoncina. 

Quelle Figlie , e quelle Spose , 

Che ton tanfo tormentate > 

O Gesù , Voi che 1’ amale f 
Consolate per pietà. 
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Considera zi one flf, 

L altra pena che molto affligge qae|. 
le Anime benedette, è il tempo perduto in 
vita, in cui poteano acquistare più meriti 
per lo Paradiso, e che a questa perdita 
non vi possono più rimediare ; poiché fi* 
cito il tempo della vita, è finito ancora 
li tempo di meritare. 

Preghiera* 

Ah poterò me, Signore, che da tanti 
anni vivo su questa Terra, e non ho ac- 
quietati altri meriti che per l' inferno! Vi 
ringrazio, che mi date ancora tempo di 
rimediare al male fitto. Mi pento , Dio 
mio così buono , d<' avervi dato disgusta 5 
datemi il vostro ajuto , acciocché la vita 
che mi resi» la spendi solo a servirvi , eci 
amarvi. Abbiate pietà di me ; ed abhiato 
ancora pietà di qnfjl’Anime 9ante, che ar- 
dono nei fuoco. O IVI t dre di Dio Maria, 
soccorretele V 01 colle vostre potenti pre- 
ghiere. 

Pater noster etc. Ava Maria eie. 

Quelle Figlie , quelle Spose «. 
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CoHSIDERÀZION» III. 

SJu’altra gran pena tormenta quelle Àni- 
me benedette, ed è la vista spaventosa de** 
loro peccati , che stanno pagando. Al pre- 
sente in questa vita non si conosce la brut* 
lezza de’ peccati ; ma ben si conosce nel- 
l'altra vita: e questa è una delle maggiori 
pene, cbe patiscono le Auime del Purga- 
torio. 

Preghiera . 

O mio Dio, perchè Voi siete bontà in- 
finita , io v* amo «opra ogni cosa , e mi 
pento con tutto il cuore d' avervi offeso. 
Vi prometto di prima morire che mai più 
offendervi j datemi Voi la santa perseve- 
ranza. Abbiate pietà di me ; ed abbiate 
pietà ancora di quelle sante Anime , che 
ardono nel fuoco. E Voi Madre di Dio 
Soccorretele colle vostre potenti preghiere. 

Pater noster eie. Ave Mariti et», > 
Quelle Figlie ec. 
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Co*rsID*!RàX10H* IT. 

La pena poi che più affligge queU’Am- 
xne Spose di Ge«ù Cripto , è pensare che 
in vita colle loro colpe hdn dato disgusto 
a quel Dio, che tanto amauo. Alcuni Pe- 
nitenti anche su questa Terra , pensando 
d’ aver offeso un Dio tanto buono , sono 
arrivati a morirne di dolore. Le Anime 
del Purgatorio conoscono assai più che noi, 
quanto è amabile Dio , e Pannano con tutte 
le loro forze j ond'è che pens ando di averlo 
disgustato in vita, provanp Ma dolore che 
supera ogni altro dolore. 

Preghiera. . 

O mio Dio, perché Voi siete Bontà in- 
finita, mi pento con tutto il cuore di avervi 
offeso. Vi premetto di prima morire, che 
più offendervi j datemi la santa Perseve- 
ranza. Abbiate pietà di me -, ed abbiate 
pietà ancora di quelle sante Anione , che 
ardono nel fuoco , e v’amano con tutto ij 
^cuore. O Madre di Dio Maria , soccorre- 
tele V oi colle vostre putenti preghiere. 

Pater notter ete. Ave Mari a ets. 

Quelle Figlie oc. 
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ConsìoerAzioni V. 




Un 4 altra gran pena di quell’Ànime be- 
nedette è lo stare in quel fuoco a patire , 
senza sapere quando finiranno i loro tor- 
menti. Sanno bensì per certo, che ne sa- 
ranno liberate un giorno; ma .l' incertezza 
del quando giungerà il fine del loro pe- 
lare, è per esse un tormento ben grande. 

Preghiera . 

Misero me, Signore , se m’ aveste man- 
dato ali 1 Inferno! ivi sarei certo di non 
uscire più da quel'a carette di tormenti. 
V’amo sopra ogni cosa , Bontà iufinita , e 
mi pento con tutto il cuore di avervi of- 
feso. Vi prometto prima morire , che mai 
più offendervi ; datemi Voi la salila Per- 
severanza. Abbiate pietà di me; ed abbiale 
pietà ancora di quelle sante Anime , che 
ardono nel fuoco. G Madre di Dio Maria, 
soccorretele Voi colle vostre potenti pre- 
ghiere. 

Pater noster eie. jive Maria ctc> 

Quelle Figlie ec. 


Noven. 


il 
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Quelle benedette Ànime quanto son ccm» 
polite dalla memoria della Passione di Ge>* 
Cristo, e del SS. Sacramento dell'Alta^ 
fe , giacché per mezzo della Passione si 
«trovano salve, e per mezzo delle Comu- 
nioni, e delle Messe hanno ricevute e ri- 
cevono tonte grazie ; altrettanto son tor-r 
meritate dal pensiero di essere state ingrate 
in vita a questi due gran beneficj dell’ a*, 
more di Gesù Cristo. 

Preghiera. 

t3 mio Dio , Voi anche per me siete mor*. 
io , e tante volte vi siete dato a me nell» 
santa Comunione , ed io vi ho pagato sem- 
pre d’ingratitudine! Ma ora v'amo sopra 
ogni cosa, mio sommo Bene, e mi pento 
più d’ ogni male di avervi offeso. Vi pro- 
metto prima morire, che mai più offen- 
dervi ; datemi Voi la santa Perseveranza. 
Abbiate pietà di me ; ed abbiale pietà di 
quelle sante Anime , che ardono nel fuo- 
co. O Madre di Dio Maria, soccorretele 
Voi colle vostre potenti preghiere. 

Pater noster etc. Ave Maria eie. 

v r 

Quelle JFiglie ee. 
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Accrescono por la pena di quell’Ànuntf 
^benedette tutti i beDeficj particolari rice-* 
**uti da Dio , come 1 ’ esser state fatte Cri- 
stiane , Y esser nàte in Paesi Cattolici f 
1 ’ esser state aspettate a penitenza , e per- 
donate de’ loro peccati 5 sì , perchè tutti 
fanrfo loro conoscere maggiormente 1 ’ in- 
gratitudine che hanno usala eoa Dio. 

Preghiera . 

Ma chi piè ingrato di me, Signore £ 
Toi mi avete aspettato con tanta pazien— 
sa, più volte mi avete perdonato con tante? 
amore f ed io dopo tante promesse vi ho 
tornato ad offendere ! Deb non mi mais* 
date all’ Inferno ; io vi voglio amare f ma 
nell' Inferno non vi posso' amare. Mi pento 
Bontà infinita d’ avervi offeso, prometto 
di prima morire , che mai più offendervi^ 
datemi voi la santa Perseveranza. Abbiate 
pietà di me ; ed abbiate ancora pietà di 
quelle sante Anime , che ardono nel fuo- 
co. 0 Madre di Dio Maria , soccorretele 
,Voi colle vostre potenti preghiere. 

Pater noster etc. Ave Mari & eie. 

Quelle Figlie es. 
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: v Còssi dbhasuwb- Vili. 

Di più è una pena troppo amara petf 
quell’Anime benedetteci! pensare cbe Dio 
in vita ha ! oro usate tante miserieordie 
speciali non usate cogli altri ; ed esse col 
loro peccati ? ban costretto a odiarle , e 
Condannarle all’ Inferno , benché poi peu 
sna mera caisericordia le ha perdonate, e 
salvate. 

Preghiera . 

Eccomi, Dio mio; uno di qnesl* ingrati 
fon’ io , che dopo aver ricevute da Voi 
tante grazie, ho disprezzato i! vostro Amo- 
re , e vi ho costretto a condannarmi al- 
1 Infèrno. Bontà infinita, ora v' amo sovrg 
©gni cosa , e mi pento con tutta f Anima 
di avervi offeso ; vi prometto prima, mo- 
rire , che mai più offendervi ; datemi Voi 
la santa Perseveranza. Abbiate pietà di 
me ; ed abbiate ancora pietà di quelle santo 
Anime , che ardono nel fuoco. O -Madr* 
di Dio Maria , soccorretele Voi colle 
•tre potenti preghiere. 

Pater noster ete. Ave Maria eie. 

Quelle Figlie ec. 
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Grandi sono in somma tiritele pene di 

S uelle benedetto Ànime, il fuoco, il te- 
io , T oscurità , T incertezza del quando 
saranno liberate da quel Carcere ; ma fra 
tutte la pena maggiore di quelle sante Spo- 
se è lo star lontano dal loro Sposo 9 e 
private di vederlo. 

, * 

Preghiera . 

O Dio mio , come bo potuto io viver 
tanti anni lontano da Voi, e privo dell» 
Vostra grazia ! Bontà infinita, io famo so- 
vra ogni cosa , e mi pento con tutto il 
cuore d* avervi offeso; vi prometto prima 
morire , che mai più offendervi ; datemi 
Voi la santa Perseveranza , e non permet- 
tete eh’ io abbia a vedermi un’altra volta 
in disgrazia vostra. Abbiate , vi prego y 
pietà di quelle sante Anime, alleggerite le 
loro pene, ed abbreviate il ttmpo del loro 
esilio , con chiamarle presto ad amarvi àtt 
faccia a faccia in Paradisa. © Madre di 
Dio Maria, soccorretele Voi colle vostre 
potenti preghiere ; e pregate ancora per 
noi , che siamo ancora in pericolo di daa> 
marci. 

Pater nosfer etc. Ave Maria etc. 

Quelle Figlie ec. 
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PREGHIERE A GESÙ’ CRISTO 

PER QUELLE SANTE ANIME 

Per lì dolori eh' Egli patì nella suor 
Passione . 

v . i 

O dolcissimo Gesù , per lo sudore di 
Sangue ebe patiste nell’Orto di Getsema- 
ni , di queli’Anime benedette abbiatene 
pietà. 

E'I Popolo risponde j, Abbiatene pietà, 
Signore , abbiatene pietà. 

h ■ H . 

Dolcissimo Gesù, per li dolori ebe sof- 
friste nella vostra crudelissima Flagella- 
zione , abbiatene pietà. 

Abbiatene pietà , Signore * abbiatene 
pietà. 

O dolcissimo Gesù , per li dolori , che 
soffriste nella vostra dolorissima Corona- 
alone di spine, abbiatene pietà. 

Abbiatene pietà , Signore , abbiatene 
pietà. ♦ 

r O dolcissimo Gesù , per li dolori , che 
soffriste in portare la Croce al Calvario , 
abbiateue pietà. 

Abbiatene pietà , Signore , abbiatene 
pietà. 
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r O dolcissimo Ge9Ù per li dolori che 
soffriste nella vostra crudelissima Crocifis- 
sione , abbiatene pietà; 

Abbiatene pietà , Signore , abbiatene 
pietà. 

> i 

O dolcissimo Gesù , per li dolori che 
soffriste nel»’ amarissima Agonia, che ave- 
ste nella Croce , abbiatene pietà. 

Abbiatene pietà , Signore , abbiatene 1 

* .v * 

pietà. ‘ • 

O dolcissimo Gesù , per quel dolore im- 
menso che soffriste, quando spiraste l’Aui- 
ma vostra benedetta , abbiatene pietà. 

Abbiatene pietà , Signore , abbiatene 
pietà. 

Raccomandiamoci ora tutti atte Anime 
del Purgatorio , e diciamo : Anime bene- 
dette , noi abbiamo pregato per Voi, ma 
Voi che siete sì care a Dio, e state sicure 
di non poterlo più perdere, pregatelo per 
noi miserabili, che stiamo in pencolo dà 
dannarci , e di perdere Dio per sempre. 
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Oremus. 




Deus veniae largitor , et Humanae saluti! 
amator , quaesumus clementiam tuam , ut 
nostrae Congregationis fratres, propinquos, 
et benefactores , qui ex hoc saecuio tran- 
sierunt, Beata Marta semper Virgine in- 
tercedente, cum omnibus Sanctis tuis , ad 
perpetuae 'beatitudini» coosortium perve- 
nire concedas. Per Christum Dominum no- 
strum.- Àmen. 


! 
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MEDITAZIONI 


PER 

OTTO GIORNI DI ESERCIZI SPlRITUAtl 
1 fi PRIVATO. 
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i v'v ertimento 

PER. LE RELIGIOSE (*). 


$*7 


3N[on v’ha dubbio, cbe son molto pro- 
fittevoli gli Esercizj spirituali , che ne’ Mo- 
nasteri si fanno in comune » colle Medi- 
tazioni , ed Istruzioni , che si danno dal 
Predicatore \ ma per le Religiose che de- 
siderano di avanzarsi nel Divino Amore, 
è un gran mezzo il fare anche in privato 
questi medesimi Ksercizj. Ivi in quella to- 
tale solitudine parta Dio con voci troppo 
efficaci « tenere alle sue Dilette. Non e 
possibile , che quella Monaca , la quale li 
pratica, non n’esca ogni volta un’ -il Ira di 
quella che vi è entrata. I Santi p»r più 
godere di Dio, il quale nella solitudine si 
communica più familiarmente a chi lo cer- 
ca , sono andati ad intanarsi nelle gì otte, 
fi ne'deserti. S. Bernardo dicea di aver piu 


(*) Nel tomo secondo della Monaca Santa 
trovanti annunciate le seguenti Meditazioni. 
N perciò si è creduto opportuno premettere il 
presente Avvertimento , che dallo stesso Bea- 
to trovasi posto avanti alle Meditazioni medfir 
si me per uso delle Monache . 
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appreso delle cose Divine fra faggi e tra* 
Cerri nella solitudine, che da’ Maestri, e 
da’ libri. Voi potete aver questo desei lo 9 
se volete , nel medesimo vostro Monaste- 
ro ; sappiate avvalervene, almeno perotto 
giorni. Ma 1" altre Sorelle non praticano 
questi Esercuj. E che importa? Se i’altre 
non li fanno , fateli voi j e praticandcii 
voi, potrete col vostro esempio indurre 
anche 1' altre a praticarli. Tali singolarità 
son care a Dio. Dice 5. Bernardo , che niu- 
no si farà santo , se non fa una vita sin- 
golare nell’ esercitar le virtù, ed i mezzi 
delia santità : Non potest esse perfectwn , 
nisi singultire. 

Bisogna non pevù per ben fire questi E- 
seicizj , che in quel tempo vi licenziate , 
non solo dalle Grate , ma ancora da tutti 
gli affari temporali , e pensieri di terra, 
fjisngua che allora osserviate un perpetuo 
silenzio , e che la vostra dimora non sia 
in altro luogo, che nel Coro , e nella Cel- 
la. Solamente per qualche breve tempo po- 
tere passeggiare per lo giardino, afGn di 
prender un poco di sollievo. A tal fine sog- 
giungo qub le seguenti Meditazioni , non 
istese già a modo di discorsi, ma solamen- 
te uiiessute di massime «terne, di senti- 
menti, e di affetti divoti, acciocché nelle 
Vostre orazioni vi fermiate su quel punto, 
*ve 1 Anima ritrova più pabolo , senza che 
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V impegniate b legger tutta la Meditazio- 
ne. talvolta il Signore vi darà luce al pri- 
mo, o secondo sentimento che leggete; ed 
alierà ivi fermatevi, senza passare avanti , 
sino che la mente e ’1 cuore trovano in 
quello da pascersi. Avvertite poi a non en- 
trare in questi Esercizp con ansia di seutir . 
tenerezze , e fervore sensibile , ma sola 
per conoscere , ed eseguire ciocché Dio 
vuole da voi. Facendo voi gli Esercizj con 
questo puro fine , ancorché non aveste a 
provarvi che tedio e aridità , Egli non la- 
ecerà d illuminarvi , e d 1 infiammarvi nel 
ano santo Amore; e quanto maggiore sari 
stata la vostra fedeltà nella desolazione » 
tanto maggiori saranno le Divine grazie, 
di cui uscirà dagli Esercizi ricca 1’ Ànima 
vostra. 

In quanto alla distribuzione degli E- 
sercizj da praticarsi , e dell’ ore , potete 
servirvi della seguente ; del resto ciascuna 
Religiosa l’adatterà , come meglio può, se- 
condo gli esercizj soliti che pratica la Co- 
munità. Nella mattina , dopo la levata , la 
prima Orazione per mezz'ora. Le Ore. L’Ap- 
parecchio alla Comunione con un’ ora di 
ringraziamento ; e fra questo tempo la 
Messa , o più Messe. Il .Lavoro per mea* 
*’ora. La Lettura per mezz’ ora. L’ Esame 
particolare , e Pranzo. Nel giorno poi Ve- 
aper o , e Compieta. Seconda Lettura di 

&oven, ìy 
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Vite -de 1 Santi per t&eEz* ora. La tema 0- 
fazloae. Lavoro per raesz'ora. La Visita ai 
SS. Sagramento , ed a Maria. Nella Sara. 
La quarta Orazione per mezz’ora. Il no- 
lamento de’propositi. La Disciplina,. Il Ro- 
sario. La Cena. L’ Esame generale. Lita- 
nie alla Beata Vergine 9 eà altre Orazioni 
vocali. 
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MEDITAZIONI 

* 

#ER OTTO «ORNI f>l ESERCIZI SpUUTUAE* 
IN PRIVATO. 


MEDITAZIONE I. 

. % 

Dell Importanza delta Salate, 

Tra tulli gli affari non V è altare pili 
im portante di quello della nostra' eterna 
salute f da cui dipende o Ha ' n-ustr» 
aa , o la ruina eterna* 

Porrà unum est necets'ar:&m : , Norr è’’ 
cessarlo , che siamo ricchi , onora tf , ,6 4* 
buona sauitàj ma è necessario, che cisafU 
viamo. A questo solo fine Dio ci ha posti 
nel Mondo. Miseri noi, se la sgarriamo! 

Dice S. Francesco Saverio, che «n solo 
bene vi è nel Mondo, eh’ è il salvarsi - f 
ed un solo male , eh’ è il dannarsi. Che 
importa che siamo poveri, disprezzati , 
infermi ? Se ci salviamo , saremo sempre 
felici. All’ incontro che ci servita l’essere 
itati Pri ncipi , e Monarchi , se saremo in- 
felici in eterno. 

Oh Dio che ne sarà di me l Può esse* 
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che mi salvi , « pùò essere accora che mi 
perda. E se può esser che mi perda, per-JI 
che non mi risolvo a stringermi più con 
Dio ? r 

Gesù mio , abbiate pietà di me. Io vo- 
pii o mutar vita. Datemi il vostro ajuto. 
Voi siete morto per salvarmi, ed io vorrò 
dannarmi ? , „ 

Abbiamo forse fatto abbastanza per sal- 
varci p Siamo forse già sicuri di noa capi- 
tare all’Infèrno? 

Quam dabit homo commutationem prm 
anima sua? Mutth. 16. »6. Se si perde l’À- 
nima , con qual altro bene potrà mai una 
tal perdita compensarsi ? 

Che non han fatto i Santi , per accerta- 
re la salute eterna ? Quanti Re , e Regine, 
han lasciati i Regni, e sono andati a chiu- 
dersi in un Chiostro ! Quanti Giovani han 
lasciate le Patrie , e son giti a vivere no' 
deserti ! Quante Verginelle han-rinunziale 
le nozze de’Grandi , per andare a dar la 
vita per Gesù Cristo ! E noi che facciamo? 

Oh Dio , quanto ha fatto Gesù Cristo 
per salvarci I ha spesi 33 . anni in sudori , 
e stenti \ ha dato il Sangue e la Vitale 
noi ci perderemo ? 

Signore , vi ringrazio , che non mi ave- 
te fatto morire, quando io stava in disgra- 
zia vostra. Se allora fossi morto , che ne 
farebbe di me per tutta 1’ eternità ? 
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Dio vuol salvi tutti: Omnts Homines vult 
salvo r fieri. 1 . Tim. 2 . 4* Se ci perdiamo , 
ci perdiamo isolo per nostra colpa. E que- 
*ta sarebbe la nostra maggior peDa nel- 
F Inferno. 

Dice S. Teresa y ' che anche la perdita^ 
d’ una bagattella , d una veste , d’un anel- 
lo , quand’ è per colpa propria , dà una 

f ena insoffribile. Qual pena sarà a 'Dannati 
aver perduto volontariamente tutto, l’Ani- 
xna , il Paradiso , e Dio ! 

Ohimè, s’ avvicina la morte , e ohe mi 
trovo aver fatto per la vita eterna ? 

Oh Oio mio da quanti anni meriterei 
star nell’Inferno ! ove non potrei più pen- 
tirmi , nè più amarvi. Or già che posso. 

Bai pento , e v’ amo. 

E che vogliamo aspettare , di andare et 
piangere co’Dannati , dicendo : Ergo er- 

ravimus ? Dunque 1* abbiamo sgarrata, e ' 
per noi non v’è , e non vi sarà più rime- 
dio in eterno ? 

Ad ogni altro errore in questo Monde? 
v’ è rimedio $ ma il perdere l’Anima è no 
errore senza rimed«o. 

Quinti mezzi e fatiche imprendono gls 
Uomini per accertare un guadagno , una 
dignità , un divertimento ? E per l'Ànima 
•che si fa? Niene , come se la perdita defc- 
l’ Anima po<*o importasse. 

Quante diligenze per conservarsi la Shlu— 
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t« temporale ! Si Cl?£Sfio i migliori medi- 
ci , i migliori rimedj , la miglior aria ; e 
per la salute eterna tanta negligenza! 

Dio mio , non voglio più resistere alle 
Vostre voci. Chi sa , se queste parole, che 
or leggo, sono l'ultima chiamata per me? 

Possiamo 'dannarci per sempre, e non 
tremiamo ? ed aspettiamo a rimediare a 1 
disordini della nostra coscienza ? 

Quante grazie, o anima mia , ha fatte 
a te il Signore, per vederti salva. Ti ha 
fatta nascere in seno della Chiesa ; ti ha 
dato Sacerdoti , Confessori y prediche , Sa- 
cramenti (Per le Monache si aggiunga: Ti 
ha strappata dal secolo , e ti ha collocata 
nella sua Casa*, dove sei provveduta di 
maggiori comodi, di Direttori, di buoni 
esempj delle Sorelle ), Quanti lumi , quan- 
te voci d'amore negli Esereizj. spirituali- , 
nell’ Orazione y nelle Comunioni! Quante 
niisericordie t’ha usate! quanto tempo t’ha 
aspettata ! quante volte, t’ha perdonata! (ira- 
zie non fatta a tante altre Anime. 

Quid debui ultra facere v'ineae meae , et 
non feci ? ha. 5. Che più , dice Dio, do- 
veva lo fare per avere da le buoni frutti ? 
Ma da tanti anni , che stai nel Moodo , 
che fruiti m* hai dati ? 

Se a noi fosse stato concesso lo sceglie- 
re i mezzi per salvarci, quali mezzi pote- 
vamo procurarci più sicuri , e più facili ? 
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Ohimè, che se di tante grazie non ci 
avvagliamo , elle serviranno per render» 
più infelice la nostra morte. 

Per farvi santo , non son necessarie e- 
stasi , e visioni , bastano i soli mezzi , che 
vi somministra la Religione. Frequentate 
T orazione , comunicatevi spesso , leggete 
libri spirituali , fuggite le occasioni ( e per 
le Monache , distaccatevi*, osservate le Re- 
gole anche nelle cose minate) , e vi fare- 
te santo. 

« Oh Dio già seno tanti anni , che vivo 
nel Mondo ( per le Monache : e sto nella 
Gasa di Dio), e che profitto sinara ho fat- 
to ? Gesù mio , il vostro Sangue , la vo- 
stra Morte è la speranza mia. 

Se stasera dovessi morire, morirei con- 
tento della vita fatta t No : e che aspetto 
che venga la morte, ed abbia a dire: Ohi- 
mè già è finita la vita mia, e non bo fat- 
to niente? 

Che grazia sarebbe ad un moribondo 
già disperato da medici , Tessergli conces- 
so un altr* anno, ecl^anebe un mese di vi- 
ta? E Dio già concede a me questo tem- 
po, ed io a che lo spenderò d’ogg’innanzi? 

Signore , giacché m’avete aspettato fino- 
ra , non voglio più’ sdegnarvi. Eccomi 4 
ditemi che volete da me , eh 1 io voglio far- 
lo. Non voglio aspettare a darmi a Voi i» 
quel tempo , in cui per me sarà finito il 
tempo. 
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( Per le Monache : E che mai som vi- 
rilità a fare nel Monastero ? Che mi ser- 
viva laver lasciato il Mondo , per fare la 
vita che meno? Che farò per l’ avvenire? 
Ho lasciati i parenti , le comodità di mia 
casa , mi son chiusa tra quattro mura , e 
poi vorrò mettermi a pericolo di dannarmi?) 

Gesù mio , baila quanto v’ ho offeso* 
La vita che mi festa , non voglio spen- 
dala più a disgustarvi , voglio spenderla 
solo a piangete i disgusti che v’ho dati 4 
e ad amarvi con tutto il cuore , * o Dio 
«leirAnima mia. 

Facciamo presto , perchè la morte Rac- 
costa. Per quel che possiamo far oggi t 
non aspettiamo il dimani. Oggi passa > e 
non torna più. 

Ognuno dice in morte :* Oh mi fossi 
fatto santo! Ma che servono allora questi 
sospiri , quando sta per finire 1’ olio alla 
lampana ? 

Diremo nella nostra morte: Che mi co- 
stava il fuggire quell’occasioDe ? il soppor- 
tar quella persona , il troncar quella cor- 
rispondenza il cedere a quel puntiglio? 
Ma non l’ho fatto 5 ed ora che ne sarà 
di me ? 

Signore , ajulatemi. Vi prego con S. Ca- 
terina da Genova: Gesù mio , non più pec- 
cati % non p.ù peccati. Io rinunzdo- » tutto' 
per darvi gusto. 
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Ndh crediamo far troppo per acquistar 
la salute eterna. Nulla nimia securitas , di- 
ce S. Bernardo, ubi periehtatur aeternita $• 
Per evitare l’Inferno, non v’ i sicurezza 
che basti. 

Per accertar la nostra salvazione , biso- 
gna che ei risolviamo a prendere i mezzi* 
Non servono certe velleità ; nè serve a 
dire: Fatò appresso. L’Inferno è pieno 
d’Anime , che diceano , appresso , appresa 
so. È venuta frattanto la morte , e si son 
perdute* 

Dice TÀpostolo : Cum metu et tremore 
vestram sulutem operamini. Phil. 2. il. Bi- . 
sogna salvarci temendo , e tremando. Chi 
trema di dannarsi, si raccomanda sempre 
à Dio , (ugge le occasioni , e cosi si sal- 
verà. ' - 

Per salvarsi bisogna farsi forza. Il Cielo 
non si dà a’ poltroni : Fiolenti rapiunt il - 
lud. Matth. 1 1 . 

Signore , quante promessa v’ ho fatte 1 
ma le promesse naie sono stati tutti tradir 
menti. Io non voglio tradirvi più > aiuta- 
temi Voi;" fatemi morire prima che v’of- 
fenda. 

Dice il Signore : , Petite , et aocipietì*. 
Jo. 16. 24* c *ù Egli ci fa conoscere il 
gran desiderio, che ha di salvarci. Se ta- 
luno dice ad un suo amico: Amico, cer- 
cami quel che vuoi $ non ha pii che dir- 
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gli. Prediamo dunque noi sempre il no-* 
stro Dio, e saremo sempre arricchiti di 
grazie , e certamente ci salveremo. 

Caro mio Gesù , girate gli cechi sopra 
le mie miserie , ed abbiate pietà di me»? 
Io mi sono scordato di Voi , ma Voi non: 
vi siete scordato di me. V’amo Anoor mio 
con tutta l’Anima mia , abbomino tutte 
l’ offese ché v’ho fatte sopra ogni male* 
Perdonatemi Gesù mio , e scordatevi di 
tutte I’ amarezze che v’ ho date* E giac- 
ché sapete la mia debolezza * non m’ ah» 
bandonate , datemi forza da vincer tutto' 
per darvi gnsto. Fatemi dimenticare di 
tutto, acciocché» io mi ricordi solo del 
vostro Amore, e delle vostre misericordie,- 
con cui troppo m’avete obbligato ad amar* 
vi, M.ria Midre di Dio, pregale Ges» 
par me. 
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MEDITAZIONE II. 

Dalla franila del Mondo , 

uid prodvst komìni , sì mundant univer~ 
sun lucretur , ani rane vero suae datrimen - 
tuoi patiatur ? Mutili. 16. 26 O massima 
grande , che ha inviate tante Anime al 
Cielo, ed ha dati tanti Santi a ila Chie- 
sa ! A che serve guadagnarsi tutto il Mon- 
do che finisce, e poi perdere l’Anima eh’ 
è eterna ? 

Mondo? E che cosa è questo Mondo, 

«e non un’ apparenza , lina srena di com- 
media, ebe presto pissa ? Prueterit figura 
hujus mundi. 1. Cor. 9. il. Viene la mor- 
te, si cala il panno, si chiude la scena, 

«d ecco è finita ogni cosa. v 

Ohimè in puotj di morte al lume di 
quella candela, c»mp compariranno ad un, 
Cristiano le cose d. 1 M mdo 1 quei vasi d’ar- 
gento , quei denari accumulali, quei mo- 
bili soverchi e vani j -{nu lo lutto ha da 
lasciare ? 

Gesù mio, fiate che l'Anima mia da ng- 
g’ innanzi sia tutta v, stra ; fate che io non 
ami altri eh* Voi. Voglio staccarmi da lut- 
to , piima che me ne stacchi 4 forza la 
morte. 

Dicea S. Teresa : de? farsi conto di 

olà che finisce. ^rocuriamcci dunque quell# 
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fortuna , che non finisce col tempo. A 
che serve T esser felice per pochi giorni 
( se mai potesse darsi vera feliciti senza 
Dio ) a chi poi dovesse essere infelice per 
aempre ? 

Dice Davide , che tutt’ i beni terreni in 
morte sembreranno , come un sogno di 
chi si sveglia : Felut somnium surgentium. 
Piai. 7». ao. Che pena sente, chi sognasi 
d’ esser fatto Re , e poi svegliandosi si ri- 
trova povero qual’ era ? 

Mio Dio, chi sa se questa meditazione 
che leggo, è l’ultima chiamata per me? 
Datemi forza di discacciar dal mio cuore 
tutti gli affetti alla Terra , prima che da 
questa Terra io mi parta. £ fatemi cono- 
scere il gran torto , che v’ ho fatto in of- 
fendervi , ed in laseiarVoi per amor delle 
creature. Pater non sum dìgnus voearì fi- 
lì ut tu us. Mi pento di avervi voltate le 
spalle ; non mi discacciate ora che a Voi 
ritorno. 

In morte non consolano no Cristiano gli 
©fìficj decorosi esercitati, non le pompe, 
non le feste , non le ricchezze , non i di- 
vertimenti presi , non i puntigli superati; 
solo consoieralìo 1’ amore portato a Gesù 
Cristo , e quel poco che ha patito per suo 
amore. 

Filippo II mori dicendo : Oh fiossi stati 
IfiifQ d' una Religione , c non già Re ! Fi- 
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lippo III. morendo eliceva : Oh fossi vi- 
vulo in un dtserlo , perchè ora comparirei 
con più confidenza nel tribunale di Dio ! 
Cosi parlano in morie quei, che sodo sti- 
llati i più fortunati della Terra. 

In somma tutti gli acquisti delle cose 
terrene nell’ ora della morte vanno a ter- 
minare a rimorsi di coscienza, ed a terrori 
della dannazione eterna. Oh Dio , dirà 
quella persona, io ho avuta tanta luce per 
distaccarmi dal mondo ; ma con tutto ciò 
lio amate le vanità, e le massime del mon- 
do : ed ora qual sarà la sentenza che mi 
s^rà data 1 

( Per le monache : Ohe mi serviva la- 
sciare il Mondo , per fare poi una vita 
infelice , lontana dal Mondo , e lontana 
da Dio ? ) 

Dirà : Oh pazza che sono stata ! Potea 
farmi santa con tanti mezzi, e comodità, 
che lio avute! Potea fare una vita felice 
unita con Dio , ed ora che mi trovo della 
vita fatta ? Ma ciò quando lo dirà? quando 
sta già per chiudersi la scena, e per en- 
trar . rjeH’eUrnità , vicina a quel gran mo- 
mento, da cui dipende Tesser beata , o 
disperata pei* sempre. 

Signore , abbiate pietà di me. Per Io 
passato non v*ho saputo amare. Da oggi 
avanti Voi avete da es^er l'unico mio Be- 
De : Deus rneus , et omnia. Voi solo :neri- 
Movea. 20 
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tate tutto il hì> o amore. Tot solo vog\s« 
amare. 

Oh Grandi del Mondo , or che stile 
nell 1 Inferno , che vi trovate delle vostre 
ricchezze, e de’vostri odotì ? Rispondono 
piangendo : A Jienta , niente ; altro non ce 
ne troviamo , che tormenti , e disperazione . 
Tatto è passato , ma la nostra pena non ha ' 
da finire mai , 

Diranno i miseri: Quid prefuit nobis su- 
perbia , aut divitiarum jacimitia ? transie- 
runt omnia illa tanquam umbra. Sap. 5.8. 

A che ci ha servita l'albagìa di dominare, 
e la vanità delle ricchezze ? tutto è passa- 
to , come un* ombra , e<,i altro non ci è * 
restato, che tormenti eterni. Ohimè, che 
in morte la memoria de’ beni goduti in 
questo M*>ndo non c' ispirerà sentimenti di 
confidenza , ma dì terrore , e confusione. 

Povero me, da quanti anni sto nel Mon- 
do ( e nel Monastero ) , e che ho fatto si- 
nora per Dio f Signore , abbiate pietà di 
me, non mi discacciate dalla vostra faccia; 

Ne projicias me a fiacie tua. 

In morte è tempo di verità ; allora si 
conoscono le cose di questa Terra tutte 
per vanità, fumo, e cenere quali sono. O 
mio Dio , quante volte v’ho cambiato per 
niente! Non avrei ardire di sperar perdo- 
no , se non sapessi , che Voi siete motto 
per perdonarmi. Ora v’amo sopra ogni co- 
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ia, e sfìmo fa Grazia vostra piò di tatti ì 
regai del Mondo. 

La Morte si chiama ladro : Dies illa tari - 
tfuam fur. 1 . Thess. 5. 4- Perchè ella ci spo- 
glia di tutto, di robe , di bellezza , di di- 
gnità , di parenti , anche della nostra pelle. 

Il giorno della morte chiamasi ancora 
il giorno delle perdite : Dia perdìtìonis * 

Deut . 29 . ai. In cui abbiano da perdere tutti 
gli acquisti fatti , e tutte le speranze di 
questo Mondo. 

G^sù mio , niente mi curo di perdere 3 
beni della terra j basta che non perda Voi 
JBene infinito. 

Noi lodiamo i Santi f thè per a^nor 
Gesù Cristo han disprezzati i beni di que- 
sta Terra $ e noi vogliamo starti attaccali 
con tanto pericolo della nostra eterna saluti 

Noi tanto amiamo i nostri vantaggi in que- 
sta vita , e poi come facciamo si poco con- 
to de* vantaggi eterni ? 

Mio Dio illuminatemi , fatemi conoscer® 
il niente che sono le Creature , e ’l tutta 
che siete Voi Bene infinito. Fate eh’ io la- 
sci tutto per fare acquisto solamente di Voi. 
Dio mio , Dio mio , Voi solo voglio , e 
niente più. 

Dicea S. Teresa , che tutte le nostre man- 
canze, ed attacchi a' beni di qncsta Terra 
dipendono dalla mancanza di Fede. Rav- 
viviamo dunque .la Fede > che un giorao 
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abbiamo da lasciar tutto , * andare all’E- 
tern.-tà. E perciò lasciamo ora con merito 
quel che un giorno abbiamo da lasciare a 
forza. Che ricchezze ! che onori ! che pa- 
renti ! Dio, Dio ; cerchiamo solo Dio, e 
Dio ci basterà per tutto. 

La gran Serva di D'o Suor Margarita 
di S. Anna , figlia dell’ Imperador Ridol- 
fo li. e Monaca Scalza . dicea : A che ser- 
vono i Regni nell' ora della morte ? 

La merle dell’ Imperatrice Isabella fe 
risolvere S. Francesco Borgia di rinunzia- 
re al M^ndo , e darsi tutto a Dio; poiché 
a vista di quel cadavere disse : Così dun- 
que finiscono le grande* 20 , e le corone di 
questo Mondo ! 

Oh Dio, vi avessi sempre amato! Fate 
ch’io sia tutto vostro , prima che mi giun- 
ga la morte. 

Gran segreto delia morte? rom 1 ella fa 
ivanir^ tult’i desideri di Mondo! come fa 
vedere, che tutte le grandezze te! rene sor» 
fumo , td inganno ! Le cose pili deside- 
rate di questa terra perdono tutto lo splen- 
dore mirate dal letto della morte. L’ om- 
- hra della morte oscura tutte le bellezze di 
quaggiù. 

A che servono le ricchezze , quando al- 
tro non resta, che uno straccio per covri- 
re il cadavere ? A che serve la bellezza 
del corpo, se ha da ridursi ad un omc- 
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mhio di vermi ? A clie serve l v autorità e- 
sercitata, s’altro non resta che l’esser git- 
tato in una fossa , scordato da tutti ? 

Dice ii Grisosiomo: P erge ad sepulcrunt s , 
contemplare pulverem , vermes , et suspira . 
Affacciati ad una fessa , considera que’sche- 
ietri rosi da vermi , e ridotti in polvere , 
e sospira , dicendo : Tale ancora ho io da 
diventare , e non ci penso ! e non mi db a 
Dio ! Oimè , chi sa , se questi sentimen- 
ti che or leggo , seno 1' ultima chiamata 
per me ! 

Caro mio Redentore , io accetto la mia 
morte, e l’accetto nel modo che vi pia- 
ceri di mandarmela $ ma vi prego , prima 
che abbiate a giudicarmi,, di darmi tempo 
da piangere l’offese che v’ho fatte. V’ amo 
Gesù mio, e mi pento d’avervi disprezzato. 

Oh Dio , quanti miseri per ottener qual- 
che cosa di terra, per un piacere , per u~ 
na vanità han perduta l’Anima le perden- 
do l’Anima , hap perduta ogni cosa.! 

Crediamo o no, che s’ha da morire, e 
che s’ha da morire una sola volta? E per- 
chè non lasciamo ogni cosa per accertare 
una buona morte? Lasciamo tutto, per 
* accertare il tutto. 

Com’ è possibile il sapere , che la vista 
d’ una Vita sconcertata ci sarà in motte 
una peDa insoffribile, e voler seguire a vi- 
ver così? 


t 
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Dio mio , vi ringrazio della luce , che 
mi date. Mi, Signore, che avete fatto? 
io ho accrésciuti i peccali, e Voi avete au- 
mentate le grazie. Povero me, se ora non 
so avvalermene. 

Ben vive distaccato dal Mondo , chi pen- 
sa che tra Breve n’ ha da uscire. 

Oh con qual pace vivono, e muoiono 

S uelle persone ( Religiose) , che spogliate 
i tutto , contente van dicendo : Deus meus t 
et omnia 1 

Dicea Solandone , che tult’ i beni di questa 
Terra non sono che vanità , ed afflizione 
di spirito ) mentre chi più n’è carico, più 
patisce. 

Pazzi chiamava S. Filippo Neri coloro, 
che tengono il cuore attaccato al Mondo. 
Pazzi , perchè anche in questa Terra fanno 
una vita infelice. 

Ah mio Dio , che mi trovo di tant^e of- 
fese che v’ho fatte, se non pene e rimorsi, 
che mi tormentano , e più mi tormente- 
ranno in punto di morte? Deh perdonate- 
mi presjo. Voi mi volete lutto per Voi, ed 
io tutto vostro esser voglio. Eccomi da que- 
sto punto tutto a Voi mi dono. Da Voi non 
Voglio altro che Voi. 

Deh non pensiamo , che ’l viver distac- 
cati da lutto , che il non amare altro che 
Dio , sia una vita scontenta. E chi mai in 
questa Terra trovasi più contenta di un'A- 
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cima , die ama di cuore . Gesù Cristo? 
Trovatemi tra tutte le Regine del Mondo 
Una più contenta d’ un’ Anima data .tutta 
a Dio. 

Anima mia , se dovessi or partire da 
questo Mondo , partiresti contenta della 
tua vita fatta ? E che aspetti ? aspetti che 
la luce , che ora Dio ti dà per sua miseri- 
cordia , abbia da servire per rimprovero 
della tua ingratitudine nel giorno de’conti? 

GpsÙ mio , io mi licenzio da tutto per 
darmi tutto a Voi. Voi m’avete cercato 
quand’ io vi fuggiva , non mi discacciate 
ora che vi cerco. Voi m’ avete amato 
quand’ io non v’ amava , e neppur deside- 
rava che Voi m’amaste : non mi rifiutate 
ora ch’altro non desidero, che amarvi, 
ed esser amato da Voi. Mio Dio, già ve- 
do, che mi volete salvo , ed io voglio sal- 
varmi per darvi gusto. Io lascio tutto , e 
mi dò tutto a Voi. Maria Madre di Dio ? 
pregale Gesù per me. 
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MEDITAZIONE III. 

Del Viaggio all ’ Eternità. 

Non habemus hic manentem civitatem , Jerf 
futuram inquirimus. 11 ebr. i3. i/$. lo questa 
•Terra non siamo cittadini , ma pellegri- 
ni ; ci stiamo di passaggio all’ Eternità ; 
Jbit homo in domutn aeternitatis suae. E cele . 

li. 5. 

Presto dunque dovremo sloggiare da que- 
sto Mondo. 11 corpo tra breve sarà porta- 
to ad una fossa , e 1’ Anima all'Eternità. 

Non sarebbe pazzo quel viandante , eh» 
volesse consumare tutto il suo avere per 
farsi una casa in un luogo di passaggio , 
donde presto ne ha da partire ? 

Mio Dio , l'Aoima mia è eterna ; dun- 
que o v’ho da goderei» eterno , o v’ho da 
perdere in eterno. 

Nell’ Eternità vi sono due case , usa di * 
tutte le delizie, l'altra di tutt* i tormenti. 

E queste delizie , o tormenti saranno eter- 
ni : Si lignum ceciderit ad austrum , aut 
ad aquilonem , in quocunque loco eccidcrit y 
ibi erit. Eccl. u.3. Se l'Anima anderà a 
luogo di salute , ivi sarà sempre felice; ma 
se caderà nell’Inferno , ivi resterà a pian- 
gere , mentre Dio sarà Dio. ' * 

Non v’è via di mezzo : o sempre r* 

«Lei Cielo } o sempre schiavo di Lucifero; 
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è sempre beata in Paradiso, o sempre di- 
sperata nell 5 I- Terno. 

Quale di creste due case toccherà a cia- 
scuno di noi ? quella casa eoe ciascuno 
volontariamente si sceglie. Jbit homo . Chi 
va all’Inferno ci va co’ piedi suoi. Ognu- 
no che si danna , si danna , perchè vuol 
dannarsi. 

O Gesù , vi avessi sempre amato/ Tar- 
di v'ho conosciuto, ma meglio tar di che 
mai : Deus cordis mei , et pars mea Deus 
in asternum. 

Ogni Cristiano (e specialmente il Picli- 
gioso ) per viver bene , dee tener sempre 
avanLi gli occhi V Eternità. Oh come è 
Leu ordinata la vita di chi vive a vista 
dell’ Eternila ! 

Se il Paradiso, V Inferno, l'Eternità fos- 
sero cose dubbie , dovressimo far lutto , 
per non porci a rischio di dannarci per 
sgtnpre. Ma no, che non son cose dubbie, 
son verità di Fede. 

Tutte le fortune di questo Mondo a ch« 
vanno a finire? io un funerale , ed in una 
scesa alla sepoltura. Beato chi acquista la 
Vita eterna ! 

Gesù mio , Voi siete la vita mia , la 
ricchezza mia , l’ amore mio. Datemi un 
gran desiderio di darvi gusto nella vita che 
mi resta , e datemi l’aiuto per eseguirlo. 

Uu pensiero d’ Eternità basta a fare ua 
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Santo. Da S. Agostino era chiamato il pel- 
siero deli’Etcrnità , magna cogitatici , gran 
pensiero. Questo pensiero è quello , ch’ha 
mandati tanti Giovani a’ Chiostri , tanti 
Anacoreti a’ deserti , e tanti Martiri alla 
morte. 

Il P. Avila cosi converti una Dama at- 
taccata al Mondo, con dirle: Considerate 
Signora , Sempre , e /Vai. Un Monaco si 
chiuse in una fossa , ed ivi altro non facea, 
che replicar sospirando : Oh Eternità ! oh 
Etc r niià 1 

Ohimè quanto pesa queirultimo momento 
di nostra vita l Da quell’ ultima aperta di 
Locca dipende o un' eternità di contenti , 
O un* e'ernità di p ne : pesa uua vita e 
seoipro felice, o sempre infelice. Gesù Cri- 
sto mori sulla Crc e , affinchè accertiamo 
etr^sl’ ultimo momento in grazia sua. 

Caro riio Redentore , dunque se Voi 
non foste morto per me, io sarei perduta 
per sempre? Vi ringrazio Amor mio, ia 
Voi confido , e v’ amo. 

O ci crediamo , o non ci crediamo. Se 
non ci crediamo , è troppo quel che fac- 
ciamo per cose tenute per favole. Ma se 
crediamo , è troppo poco ciò che faccia- 
mo per acquistare un’ Eternità beata, e 
per evitare un’Eternità infelice. 

Diceva il P. Vincenzo Carafa , che se 
gli Uomini apprendessero le ( V et iti eterne, 
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£ mettessero a confronto i ben* « mali pre- 
senti , c<>’ beni e mali eterni , la Terra di- 
venterebbe uo deserto, perchè non ci sa- 
rebbe più chi attenderebbe agli affari di 
questa vita. 

Oh che spavento ci apporterà nel tro- 
varci vicini all’ ultimo momento di nostra 
vita , il pensare : Ohimè da questo punto 
dipende o la mia fortuna , o la mia ruina 
eternai o Tesser per sempre felice, o mi- 
sera per sempre! 

Oh Dio , passano i mesi , passano gli 
inai , ci accostiamo ad entrar nell’ Eter- 
nità , e non ci pensiamo ! E chi sa , se 
quest’ anno , o questo mese è l’ultimo per 
me? chi sa se questo è T ultimo avviso, 
che mi manda Dio ? 

Mio Dio, non voglio più abusarmi delle 
Vostre grazie. Eccomi , fatemi sapere che 
volete da me , perchè in tutto voglio ub- 
bidirvi. 

E che vogliamo aspettare dopo tanti lu- 
mi , e voci di Dio ? forse d’ andare a 
piangere co’ Dannati , dicendo : Finita est 
a est as , et nos salvati non sumus ? Jer. 8. io. 
Ora è tempo di rimediare j dopo la morte 
non v' è 'pm rimedio. 

Avea ragione il P. M. Avita di dire , 
che i Cristiani, i quali credono la Vita 
eterna, e vivono loutini da Dio, meri- 
terebbero d’ esser chiusi nella carcere de’ 
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É un gran punto i! negozio del? Eter- 
nila. Non si traila d’ aveie una casa più 
comoda , o più luminosa , ma di stare o 
In um reggia di tutte le delizie, o in una 
fossa di tutt’ i tormenti. Si tratta o d* es- 
ser beato tra gli Angeli e Santi, o di •vi- 
ver disperato tra la ciurma de" nemici di 
Dio. E per quanti anni ? per quanti se- 
coli ? per cento, per mille? No, per sem- 
pre , per sempre , mentre Dio sarà Dio. 

Dunque, icio Dio, s' io moriva quan- 
do stava iu disgrazia vostra , vi avrei per- 
duto per sempre ? Signore , se non mi 
avete perdonato ancora , perdonatemi ora. 

Io v 4 amo con tutta 1* anima mia , e ini 
dispiace sopra ogni male d’ avervi offeso. ' 
Io non voglio perdervi più. V’ amo con 
tutto il cuore , e vi voglio sempre amare. 
Abbiate pietà di me. 

A taluni , mentre vivono , fa poco im- 
pressione il sentir nominare Giudizio, In- 
ferno , Eternità. Ma in morte oh qual ter- 
rore recheranno queste Verità ? ma con 
poco frutto , poiché allora non serviranno 
che ad accrescere il rimorso , e la confu- 
sione. 

Dicea S. Teresa alle sue Monadi* ! Fi- 
glie , un'Anima . un' Eternità. E voiea dire, 
dicendo un'Anima , che perduta l’Ànima , 
è perduto tutto : e dicendo un Eternità , 
che perduta l’Anima una volta , è perduta. • 
per, tempre. 
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Sìgiore , aspettatemi , datemi tempo di 
piangere i peccati miei. Mi bastino gli 
anni perduti $ il tempo che mi resta , vo- 
glio darlo tutto a Voi. Accettatemi a ser- 
virvi , Dio mio, non mi^rifiutate. 

Il Signore ci aspetta j ma facciamo gfam. 
conto di questo tempo ,. che ci dona per 
sua misericordia , acciocché non abbiami 
a sospirarlo , quando per noi sarà già fi- 
nito. 

Oh Dio , un moribondo quanto paghe- 
rebbe un altro giorno, ed anche un’ ai- 
tinola di vita! ma un altro giorno y ed ora' 
colla testa sana , perchè il tempo che hanno 
i moribondi , è poco alto ad aggiustar la 
coscienza. Lo stordimento, i dolori, l’af- 
fanno di petto, impediscono allora lamento 
a fare un atto buono. Allora l’Aaitna , co- 
me chiusa in una fossa oscura , non con- 
cepisce altro * che una gran rovina che lo 
sovrasta , a cui si vede inabile a rimedia- 
re : vorrebbe tempo, ma vede che non v’ò 
più tempo. 

Qua fiora non putaiis , Filius hominis 
vxniet. Lue . 12. 4 o. Dio ci nasconde il tem- 
po della morte, acciò vi stiamo sempre 
apparecchiati. Estate parali. Il tempo della 
morte non è tempo da apparecchiarci a 
rendere i conti , ma di trovarci apparec- 
chiati. Dicea S. Bernardo : Per morir Lene , 

/Vjoen. . .ai 
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bisogna che ci troviamo sempre apparecchiati 

ss mot ire. 

Gesù mio , basta quanto v’ho offeso. É 
tempo che da oggi avanti mi apparecchi 
alla morte. Non voglio più abusarmi della 
vostra pazienza. Voglio amarvi quanto pos- 
so. lo v’ ho offeso assai , or voglio amarvi 
assai . 

Oh che pena è il pentirsi della propria 
trasevraggine , quando non è più tempo di 
fare ciocché oon si è fatto ! 

Dice S. Lorenzo Giustiniani , che i mon- 
dani in morte darebbe!* volentieri tutte le 
loro ricchezze , per ottenere una sola aì- 
tr’ ora di vita. Ma sarà lor detto : Tempus 
non erit ampliai. Allora sarà loro intimato 
il partire senza dimora : Proficiscett Ani- 
ma. christiana de hoc Mando. 

Narra S. Gregorio , che un certo Cri- 
Janzio , stando in morte , gridava a’ demo- 
ni Datemi tempo sino a domani. E quelli : 
Pazzo , tu V hai avuto , e perchè C hai per- 
duto ? ora non ci è pia tempo. 

Ah Dio mio, e quanti anni ho perduti ! 
La vita che mi resta . non ha da esser piu 
mia, ma tutta vostra. Fate che abbondi il 
vostro santo amore in me, dove è abbon- 
dato il peccato. 

Dicea" S. Bernardino da Siena, che tan- 
to vale un momento di tempo in questa 
Vita | quanto vale Dio j perchè in ogni 
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ÉKotbéfitÓ COft tìn aito d* ariiOPé , 0 di con-* 
frizione possiamo acquistare nuovi gradi 
di grazia. 

Dice S. Bernardo, che il tempo è uri 
tesoro , ehe solo in questa vita si trova. 
Nell’ Inferno questo è il pianto de* Dan* 
nati: Oh si datetur horal Oh avessimo un’ 
ora da poter rimediare alla nostra rovina 
eterna ! Nel Paradiso poi non si piange 5 
ma se potessero piangere i Beati , questo 
sarebbe Y unico lor pianto , l'aver perdo-» 
to vivendo quel tempo , in cui poteano 
acquistare più gradi di gloria» 

Amato mio Redentore , io non merito 
pietà , ma la vostra Passione é fa spévaa»» 
za mia. Io voglio amarvi assai in <pfc?sla 
vita per am&Tvi assai nell* altra. AjutateJni 
Voi j date la mano ad un misero peccatori* 
che ora vuol esser tutto vostro. 

E chi sa, se ci avviene una morte im» 
provisa , che ci privi d’ogni tempo di ag«. 
giuntare i conti ? Tanti che son morti di 
subito , non sei credevano di morir cosi ; 
e se i miseri si son trovati in peccato , che 
ne sarà di loro per tutta V eterniti. 

I Santi hanno stimato far poco con ap- 
parecchiarsi in tutta la loro vita, per ac- 
certare una buona fine. Il P. M. Àvila , 

3 uando gli fu portata la nuova della morte» 
isse : Oh avessi un altro poco di tempo petf 
apparecchiarmi a morire ! 
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E noi elle aspettiamo ? aspettiamo forse 
a fare una morte inquieta ed infelice , per 
servire agli altri d’esempio della Divina 
Giustizia ? x 

No, Gesù mio, non voglio costringer- 
vi ad abbandonarmi. Ditemi che volete 
da me , ch’io tutto voglio farlo. Fate che 
io v’ami , e niente più vi domando. 

Vocahìl adversum me tempus. Thren.x. i5. 
Tremiamo, e non facciamo ebe quel lem* 
po che ora ci dona Dio per sua miseri- 
cordia, abbia Egli un giorno da chiamar* 
lo contro di noi } come giudice della no- 
stra ingratitudine. Camminate, dice il Si- 
gnore, mentre avete luce: Ambulate, cium 
luctm hahetis. Jo. 12 . 35. Perché io tempo 
«lì morte , Venit ncx , in qua nemo poterà 
eperari. Jo. 9 4- Allora si fa notte, e non 
ci si vede più, onde non sarà più tempo 
di far niente. 

S. Andrea H’Àvelline tremava dicendo: 
E chi sa se mi salvo, o danno ? E dicen- 
do cosi , sempre più si stringeva con Dio, 
Ma noi che facciamo? Cora' è possibile, 
che chi crede aver da morire , e da an- 
dare all’ Eternità, non si dia tutto a Dio? 

Amato mio Redentore, Amor mio cro- 
cifisso , non voglio aspettare ad abbracciar- 
mi con Voi quando mi sarete consegna- 
to in punto di morte 5 da ora v' abbrac- 
cio,' vi stringo al mio cuore, e lascio tut- 
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lo, per non amare altri clieVoi unico mio 
Bene. O Maria Madre mia , ligatemi con 
Gesù $ fate che io più non mi separi deh 
suo amore. 

MEDITAZIONE IV. 

Del Peccato . 

Che cosa è il peccato mortale ? Est aver- 
sio a Deo , come dice S. Tommaso con 
S, Agostino j è una voltata di spalle, che 
si fa a Dio : è un dispreizo che si fa del- 
la sua Grazia , e del suo Amore: è un per- 
dergli il rispetto in faccia t con dirgli : Io 
non vi voglio servire •, voglio fare quel che 
.mi piace , e non m’ importa che Voi ve 
ne disgustiate , e mi priviate dèlia vostra 
amicizia. - 

Per comprendere quanta sia la malizi* 
del peccato mortale , bisognerebbe cora- 
prenderechi è Dio, e chi è l’.Uoaio che 
disprezza questo Dio col peccato. Avanti 
a Dio tutti gli Angeli , e Santi son nien- 
te *, cd un verme di terra ha 1' ardire- di 
disprezzare un Dio f 

Ma che più ? TUomo peccando non so-- 
lo disprezza un Di© d’infinita Maestà, ma 
un Dio che l’ha tanto amato , eh* è giun- 
to fino a morire per suo amore. A pianger 
dunque un solo peccato mortale non ba- 
sterebbe un’ eternità. 
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v D i più eli* lo commette die fa ? dìsono-» 
» ud Dio, posponendolo ad un fumo, 
ad u no sfogo di rabbia , ad una misera 
soddisfazione. Un Dio così grande! un Dio 
Così bu ono 1 

Sig nore , se non vi mirassi sagrificafo 
sulla Croce per amor mio, perderei ogni 
speranza di perdono $ ma la vostra Morte 
lui dà confidenza : In manus tuas commen- 
do spiritum meum. Vi raccomando quest* 
.Anima , per cui avete speso il Sangue , e 
la Vita : fate ch’ella v’ami , e non vi per» 
da più. V’amo Gesù mio, Atnor mio, e 
Speranza mia. E come potrò mai più , 
dopo avermi fatto conoscere quanto mi 
avete amata, separarmi da Voi unico mio 
Bene ? 

Qual pena a noi è il vederci offesi da 
una persona da noi beneficata. Dio nouè 
Capace di dolore ; ma se mai ne fosse ca- 
pace , morirebbe di mestizia , e di dolo- 
re., vedendosi disprezzato da una crea- 
tura , per cui è giunto sino a dar la sua 
Tifa. 

Oh peccati miei maledetti , mille volta 
TÌ detesto, e vi maledico: voi m'avete fat- 
to disgustare il mio Redentore, che mi ha 
tanto amato. 

, Anime infelici , che siete confinate nell* 
Inferno ; voi che invita dicevate esser po- 
fp male il peccato, misere or ben confes- 
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fate, clie tutta la vostra pena non giunga 
a punirvi , come voi meritate. 

Bisogna confessare che il peccato sia un 
gran male, mentre Dio, eh 1 è la stessa 
Misericordia , è costretto a punirlo coir 
un Inferno eterno. Ma che più ì Per so- 
disfare la Divina Giustizia per Io peccato, 
ha dovuto un Dk> sagrificare la sua mede- 
sima Vita. 

Oh Dio , sappiamo che l' Inferno é un 
gastigo troppo orrendo; e poi non temia- 
mo del peccato , che può condurci all'In- 
ferno ? Sappiamo che un Dio i morto t 
per poterci perdonare i peccati commessi ; 
te noi torneremo a peccare? 

La perdita d’ ogni minimo bene di ter- 
ra ci rende inquieti , e mesti ; e la per- 
dita che abbiam fatta di Dio col peccato. 
Don ci renderà dolenti , ed afflitti per tutt» 
la nostra vita ? x 

Signore, vi ringrazio che mi date tem- 
po da piangere le amarezze, che v’ho da- 
te. Gesù mio , le abborrisco con tutto Po- 
dio ; datemi Voi più dolore , e più amo- 
re , acciocché in pianga P offese che v 1 ho 
fatte , non tanto per la pena meritata ,, 
quanto per lo disgusto che ho d ito a Voi 
mio amabilissimo Dio. 

Che inquietitudini , e timori non ha un* 
cortigiano, che teme d'aver offeso il suo 
Principe? £ noi che sappiane certo dava» 
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disgustato Dio , e di aver perduta un lam- 
po la sua amicizia , viveremo tranquilli) 
senza averne un continuo dolore ? 

Qual cautela non usano gli Uomini per 
evitare il veleno , che uccide il corpo ? e 
poi tanta negligenza in evitare il veleno 
del peccato , che uccide 1’ Anima , e ci fa 
perdere Dio ! 

Noi ci facciam prender dal Demonio a 
peccare con queU’ingauno : Poi me lo con- 
fesso. Così il nemico ne ha portati tanti 
all' Inferno. 

A mio Dio , da quanti anni io inerite, 
rei distar nell’Inferno! Voi mi avete aspet- 
tato , acciocché io benedica per sempre la 
vostra Misericordia , e v’ami. Sì, Gesù mio, 
vi benedico , e v’ amo 5 e spero a’ meriti 
vostri di non dividermi più dal vostro a- 
nore. Ma se dopo tante grazie io tornassi 
ad offendervi, come posso presamere che 
Voi non m' abbiate ad abbandonare, • 
(he di nuovo abbiate a perdonarmi ? 

■ Iddio usa pietà con chi Io teme, non 
con chi lo disprezza. L’offendere Dio per- 
chè usa misericordia , è un maggiormente 
provocarlo a castigarci. 

Inoltre l’oltraggiare Dio perché Dio per- 
dona , é un volerlo burlare ; ma Deut non 
irridetvr. 

Dirà il Demonio : Ma chi sa, anche con 
questo peccato pub esser che ti salvi , Ma 
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&attanto (dico lo ) se ponchi, già fi con- 
danni da te stesso all’ Inferno. Mi eh sa 9 
può essere che ancora r ni salvi. Ma può es- 
sere ancora, c forse pù facilmente cheti 
danni; ed. è negozio il negozio eh IP eterna 
salute di arrischiarlo ad un chi sai E se frat- 
tanto ti viene la morte? se Dio t’abban- 
dona ? che ne sarà di te ? 

No, mio Dio, non voglio offendervi piè, 
basta quanto v’ ho offeso. Quanti per me- 
no peccati de’ miei, ora gà stanno all'In- 
ferno ? Io non voglio esser p ù mio , ma 
vostro, e tutto vostro. A Voi cousagro 
tutta la mia volontà , e libertà : Tuus sur» 
ego, salvimi me fac. Salvatemi dall lnfer- ^ 
no, e prima salvatemi dal peccato. V’atn# 
Gesù mio , e non vi voglio perdere più» 

Dicono i Santi Padri , che Dio tiene de- 
terminato il numero de’peocati, che a cia- 
scuno vuol perdonare. Perciò, non sapen- 
do noi questo numera, dobbiam temere, 
che ad ogni nuovo peccato il Signore ci 
abbandoni. Questo timore : Chi sa , se Dia 
non mi perdona più? dee esserci un gran 
freno a non offenderlo più : e con questa 
timore ci salveremo. 

E chi più si trova favorito da Dio di 
grazie , e di lumi , più dee temere di que- 
sto abbandono. ■ 

(Una Religiosa che cade in un peccato 
mortale , si mette a gran rischio d’ esser 
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Venendo poi qualche grave tentazione , non 
avrà ella forza di resistere , e caderà. 

Lasciò scritto S. Teresa : Da peccato av- 
vertito , picciolo che sia , iddio ci liberi . 
Poiché dicea la Santa, che ci fa più dam- 
ilo un peccato veniale avvertito , che tut-„ 
t’ i Demonj dell’Inferno. 

No, Gesù mio, non vi voglio più di- 
iguslare , nè poco, nè assai. Voi troppo 
m'avete obbligato ad amarvi. Voglio pri- -, 
ma morire, che darvi avvertitamente qua- 
lunque minimo disgusto. Voi non ve lo 
meritate , anzi meritate tutto il mio amo- 
re , ed io voglio amarvi con tutte le mi# 
forse. Datemi il vostro ajuto. 

Malamente il peccato leggiero chiamasi 
leggier male : come può dirsi leggier male 
quello eli’ è disgusto di Dio ? . 

Dice colui che commette veniali senza 
ritegno : Basta che mi salvo. Ma io non 
90 , se seguendo a viver così ti salverai ; 
mentre dice S. Gregorio: V Anima non re- 
sta dove cade , ma va sempre più a basso . 
Scrisse S. Isidoro , che a chi non fa conto 
de' veniali , Iddio permette che cada ne* 
mortali , in pena del poco amore che gli 
porta. E ’1 Signore medesimo disse al B. Er- 
rico Suso ne , che l’Anime , le quali non 
fan conto de’ veniali , stanno io maggior 
pericolo di quel che si credono $ poi< hè 
( soggiunse ) vivendo così , è molto loie 


Digìtized by Google 



difticiTe il perseverare ita grazia. 

Iusegna il Coociiio di Trento, che noa 
possiamo peiseverare in grazia senza l'aju- 
to speciale del Signore ; ma troppo si de- 
merita quest' ajuto speciale , chi offende 
Dio con veniali volontarj senza pensiero 
di emenda. 

Ah Signore , non mi castigate , com* io 
meriterei. Scordatevi di tanti disgusti che 
V 1 ho dati , e non mi private della -vostra 
lpce , e del vostro ajuto. Io voglio emen- 
darmi , voglio esser vostro. Oh Dio onni- 
potente accettatemi, e mutatemi. Io cosi 
«pero. 

Disse il Signore alia B. Giovanna da 
Foligno: Que' che sono da me illuminati a 
camminare per la perfezione , ed essi ingros- 
sando V /ini ma vogliono camminare per la 
via ordinaria , saranno da me abbandonati^ 
e maledetti. 

Chi serve a Dio , ma non teme di di- 
sgustarlo per le proprie soddisfazioni , dà ad 
intendere che Dio non merita d’esser ser- 
vito con più attenzione. Dichiara in somma, 
che Iddio non è degno di tanto amore , 
che ci obblighi a preferire il suo gusto alte 
nostre sodi-T’zioni. 

I difetti abituati, dice S. Agostino , so- 
no una certa scabbia , che rendono l'Aui» 
tua t Intente sch fusa , che la privano de- 
gli abbracci di Dio. 

* \ \ 


\ 
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Signore , .vedo che Toi non mi» «vote 
abbandonato ancora , com’ io meritava; 
datemi dunque forza di uscire dalla mia 
tiepidezza. Io non voglio più ófb-ndervi de- 
liberata mente ; io voglio amarvi con tutta 
l’Anima mia. Gesù mio ajutatemi , in Voi 
confido. ; . • V . 

Dicea S. Francesco, esser arte del De- 
monio di ligare l’Aniaie con un capello, 
per Ugni le pei con una catena,, é farle sue 
schiave. Guardiamoci dunque di farci le- 
gare da qualunque passione. Un’Anima le- 
gata da qualche passióne • è perduta , • 
Sta vicina a perdersi. 

Dicea la Madre Maria Vittoria Strada t 
Il Demonio quando non può uvers il mvll9 t 
si contenta del poco ; ma con quel poco poi 
acquista il molto . 

Si protesta il Signore , che i tiepidi sa- 
ranno da lui vomitati: Sed quìa tepida» 
es,incipiam te evomere. Apoc. 3. i5. Il ve- 
rnilo significa l’abbandono di Dio, mentre 
quel che si vomita , si ha orrore a ripi- 
gliarlo. 

La tiepidezza é una febbre etica , eh» 
app- na si conosce, ma conduce senza ri- 
medio alla morte', mentre la tiepidezza 
fende TAnima insensibile &’ rimorsi di cor 
scienza. . , _ f , 

Gesù mio , non mi vomitate per pietà 
pome mer.to j no u guardate all’ ingratitUr*. 
Nona. ' V za ‘ “ 
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dine mia , ma alle pene che avete sofferta 
per me. Mi pento di tutti i disgusti che 
V*!io dati. V’amo Dio mio; da ogg’ innanzi 
voglio fare quanto passo per compiacervi. 
O Amore dell' Anima mia , io vi ho of- 
feso assai : . fate che nella vita che mi re- 
sta, io v’ami assai. O Maria Speranza mia, 
soccorretemi colla vostra intercessione. 


MEDITAZIONE V. 


Della Morte. 

S ha da morire. O presto o tardi , s’ ha 
da morire. 

In ogni secolo le case, e le -città si riem- 
piono di gente nuova , e l’antica va a chiu- 
dersi ne’ sepolcri. 

Tutti nasciamo col capestro alla gola , 
cioè condannati a morte. Sia la nostra «ita 
lunga quanto si voglia , ha da venire un 
giorno , un* ora che sarà 1* ultima per noij 
€ quest* ora già sta determinata. 

Dio mio , vi ringrazio della pazienza , 
elle avete avuta in sopportarmi. Oh fossi 
morto prima , e non vi avessi mai offeso! 
Giacché mi date tempo di rimediare al mal 
fatto, ditemi quel che volete da me, eh’ io 
io tutto voglio ubbidirvi. 

Fra pochi anni nè io che scrivo 9 nè 
Voi che leggete , vireremo pi* su questa 
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Terfa. Come abitiamo inteso suonar le cam- 

' / » » 

pane a morto per gii altri , così un gior- 
no gli altii sentiranno suonar le campa- 
ne per noi. Come ora leggiamo gli altri 
scritti al libro de' morti , così gli altri 
ai medesimo libro leggeranno i nostri 
nomi. 

In somma Don v 1 è rimedio, «’ ba da 
morire. E ciò eh’ è più terribile , c cbe 
s'ha da morire una soia Tolta : sgarrata la 
prima , è sgarrata per sempre. 

Qual spavento avrete , quando vi sari 
avviato , che prendiate i Sacramenti , e 
che non ci è tempo da perdere l Vedrete 
allora , che faran partire dalla stanza i 
vostri parenti , gli amici , e resterà sola- 
mente il confessore, 

Gesù mio , non voglio aspettare la mor- 
te , per donarmi a Voi. Voi avete detto-, 
che non sapete discacciare un’Anima cbe 
vi cerca : Quaeritc , et invenietìs. Io da 

- ora vi cerco : fatevi da me trovare. V’ a- 
mo Bontà infinita. Voi solo voglio , e nien- 
te più. 

, Taluno al meglio de'suoi disegni ed in- 
trighi col Mondo, sentirà dirsi: Fratello 
(o Sorella) state male , apparecchiatevi alla 
morte. Vorrebbe allora l’ infermo aggiustar 
bene i conti-, ma ohimè che l'orrore , e- 
la confusione in cui si trova, lo rendono 
stolido in modo , che non sa che si fare. 
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Quanto egli vede * 6 sente, tutto 1’ & 
di pena e terrore. Allora tutte le còse del 
Mondo le diventano spine : spine le me- 
morie de’ divertimenti presi, de’ puntigli 
superati , delle vanità ostentate ; spine 
gli amici che l’ 4 hanno distolto da Dio : 
spine i vani ornamenti : spine in somma 
ogn i cosa. 

Che spavento le sarà allora il 4 pensare : 
lo tra poco sarò fuori della vita , e non so 
quale. Eternità mi toccherà , se la felice , o 
V infelice ! Oh Dio , Te sole parole allora 
di Giudizio, d’inferno, d,i Eternità, eh* 
. orrore apportano a’ poveri moribondi ! 

Mio Redentore ,. io credo che s : ete mor- 
to per me. Spero al Saneue vostro di sal- 
varmi. V’ amo Bontà infinita, e mi pen- 
to d* avervi offeso. Gesù mio , speranza 
.mia , amor mio , abbiate pietà di me. 

Immaginale di vedere uno assalito dall’ul- 
lima informità., Prima egli andava per la 
Città girando, sparlando , minacciando , 
e bmlando gli altri ( Per le Monache si 
dica Prima eli’ andava per lo monastero 
tempre girando, burlando, dominando) : 
eccolo ad un tratto ridotto senza forza , 
e stordito, che non parla, non vede, 
non sente. 

Ohimè il misero non pensa più a' suoi 
impegni , alle sue vanità ; solamente gli 
sta fisso avanti gli occhi il pensiero de 1 
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•onti , chetila da rendere a Dio. I parenti 
( e per le Monache le Sorelle ) d’ ini orno, 
che piangono , e sospirano •, il Confessore 
che assiste, ì collegi de’ Medici che si fan- 
no , tutti son segni di spavento. L 1 infer- 
mo in tale stato non più ride , non pen- 
sa più a divertirsi , non pensa ad altro 
che alla nuova recatale , che ’1 suo male è 
mortale. 

Ma non v* è rimedio , In quella confu- 
sione , in quella tempesta di dolori, di 
afflizioni, e di timori bisogna disporsi a 
partire da questo Mondo. Ma come di- 
sporsi , se il tempo è così breve , se la 
mente sta così offuscata ? Ma non v' è ri- 
medio , s’ ha da pai tire. Quel eh* è fatto, 
é fatto. 

Dio mio, quale sarà la morte mia? No, 
non voglio morire con tanta incertezza 
della mia salvazione. Voglio mutar vita. 
Gesù mio datemi il vostro ajuto , eh* io ri- 
risolvo d’ amarvi da oggi avanti con tutto 
il cuore. Deh stringetemi a Voi , non per- 
mettete, eh’ io da Voi più mi divida. 

Se stasera dovreste morire , quanto pa- 
ghereste un altr’anno o mese di vita ? Bi- 
sogna risolvervi a fare ora quello che in 
moite non potrete più fare. 

Chi sa, se quest’anno, o questo mese , e 
forse anche questo giorno è l'ultimo per voi? 

Voi non vorreste morire in questo stato, 



( Qual maggiore spavento poi apporterà 
ad uaa Religiosa, che non è vivula da Re- 
ligiosa, il mirare il sagro Velo, e l’Abito 
della Religione, che le ricordano di essere 
stata Religiosa di nome , e di vesti , ina 
non di fatti ! ) 

Dirà l’ infelice : Oh avessi tempo di ri- 

formar la mia w/a!-Ma le sarà detto: Pro- 
fi iscere de hoc mando. Dirà: Chiamate 

più medici , sperimentate altri rìmedj. Che 
medici! che rimedj/ è giunta l’ora , biso- 
gna partire , e andare all’ Eternità. 

Questo Proficiscere non atterrisce , ma 
consola chi ama Dio, pensando che esce 
da’ pericoli di perdere l’amato Bene. 

Hodie sìt in pace locus tuus , et habìta - 
lio tua in sancta Sion. Oggi sia in pace 
il luogo , dorè passi ad abitare , e la tua 
casa sia il Paradiso. Bell’ annunzio a chi 
muore ccn qualche certezza di stare ia 
grazia di Dio 1 

' Ah Gesù mio, spero al Sangue vostro, 
che mi condurrete in luogo di pace , in 
J cui potrò dirvi : Caro mio , non ho più ti- 
more di perdervi . -v 

Misererei Domine , gemìtuum ; misererò 
lacrymarum ejus. Dio rhio , non voglia 
-aspettare a piangere in morte l’offese che* 
•\i ho fatte 5 da ora le detesto, le maledi- 
? co , me ne pento con tutto il cuore, e 
vorrei morirne di dolore. Vi amo , Bontà 
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infinita. E cosi voglio sempre vivere , e 
morire , piangendo , ed amando. 

Agnosce , Domine , creaturam tuam , non 
a diis alien is creatam , rrd a /e so/o 2?eo 
«'à'O e/ vero * O mio Dio, che mi avete crea- 
to per Voi , non mi mandate lontano da 
Voi. S’ io un tempo v’bo disprezzato , ora 
vi amo più di me stesso, e Voi solo vo- 
glio amare. 

Al comparire del SS. Viatico tremerà 
cbi ha poco amato Gesù Cristo. Ma all 1 
incontro, chi non ha amato altri che Ge- 
sù Cristo , allora abbonderà di confiden- 
za , e di tenerezza , vedendo il suo Signo- 
re, che viene per accompagnarlo nel pas- 
saggio all’ Eternità. 

Nel ricevere l'Estrema Unzione, il De- 
monio ci ricorderà tutti i, peccati commessi 
co’ sensi^ Procuriamo dunque di piangerli 
prima della morte. 

Presi che avrà il moribondo tutti i Sa- 
cramenti, si ritirano i parenti , gli amici , 
e si lascia solo col Crocifisso. 

Ah Gesù mia , quando allora tutti mi 
avranno abbandonato , non mi abbando- 
nate Voi: In te Domine speravi , non con- 
fundar in aeternum. 

Ecco già comparisce il sudor freddo , 
ci oscurano gli occhi , mancano i polsi , 
si raffreddano le mani e i piedi , stendesi 
4’ inforno in sito di cadavere , e comincia 
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l’agonia. Ohimè il misero già sta in pas- 
saggio. 

Indi manca il fiato , la respirazione si 
fa più rara , ecco i segni della vicina mor- 
te. Allora il Confessore accende la cunde^ 
la , la mette in mano al moribondo , e 
comincia a dire gli Atti della prossima spi— 
razione. O candela , fa ora luce all’Aninc 
nostre, perché allora la tua luce poco ser- 
virà , quando è finito il tempo di rime- 
diare al mal fatto. 

Oh Dio , alla luce di quella funesta can- 
dela qual comparsa faranno le vanità di 
questo Mondo , e le offese fatte a Dio! 

Ecco fioalcsente il moribondo già spira, 
t spirando in quell’ultimo momento fini- 
sce per lei il tempo » e comincia l’Eter- 
nità. O momento decisivo ó di una eter- 
na felicità , o d’una miseria eterna ! 

Gesù mio , misericordia. Perdonatemi , 
e stringetemi con Voi , acciocché in quel 
momento io non vi peada. 

Spirata cne sarà l’Anima , si volterà il 
Sacerdote a’ circostanti , e dii à : Salute a 
Voi , è g iti passata. E moi to ? Si, è morto: 

■ Rtquiescat in pace ; riposi in pace- Biposi 
in pace , se è morto in pace con Dio; ma 
se è morto in disgrazia di Dio , misero , 
non avrà più pace mentre Dio sarà Dio. 

Subito eh’ è spirato , se ne sparge la 
nuova. Chi dice: Era garbato , ma po - 
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co divoto : Olii dice : Chi sa , .'Se si è per - 
dutol I parenti, e gli amici per la pas- 
sone non ne vogliono sentir parlare , e 
dicono a chi ce ne parla ; Per carila non 
me lo nominate più. 

t Ecco colui, che era lo 'passo delle con- 
versazioni, ora è divenuto Terrore di lutti. 
Entrate nella sua stanz» egli non vi èpiùj 
il suo letto , i suoi mobili già si son di- 
spensati ad altri , ed egli dove sta ? Il cor- 
po sta nella sepoltura , e T Anima all’E- 
ternità. 

Se volete vederlo, aprite quella fossa 7 
e miratelo, non più florido, e.fesleg- 
giante , ma divenuto g à un n arcùrme , da 
cui generandosi i vermi , essi faranno poi 
che gii cadano a pezzi le labbra , e le guan- 
ce ; sicché tra poco non resterà, chetino 
scheletro fetente, il quale col tempo si di- 
viderà , separandosi il capo dal busto , e 
T ossa fra di loro. 

Ecco dunque a che dovrà un giorno 
ridursi questo nostro corpo, per cui tanto 
-offendiamo Dio ! 

O Santi, Voi T intendeste , che teneste 
sempre mortificali i vostri corpi ; ed ora 
le vostre ossa son ventrate sugli Altari, e 
le vostre belle Anime godono la vista di 
Dio, aspettando il giorno finale, in cui 
Verranno i vostri corpi ad esservi compa- 
gni della gloria che godete, siccome vi fa- 
roi» compagni nel patire. 
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S* lo stessi ora nell’Eternità, che non 
vorrei a sor fitto per I) io ? S. Cam ilio de 
Lelli.s , affacciandosi solìe fosse de' morii , 
diceva : Oh se questi fossero vivi , che non 
farebbero ora per la Eita eterna ? Edio che 
vivo, che fo ? E noi che facciamo. 

Signore , non mi riprovate per la mia 
ingratiiudinp. Gli altri vi hnnno offeso nel- 
le tenebre , io vi ho offeso in mezzo alla 
luce. Troppo Voi mi avete illuminato a 
conoscere il torto che io vi ficea peccan- 
do : e pure calpestando tutti i vostri lumi, 
e grazie , vi ho voltate le spalla. Non sis 
tu mi hi forati dini , spes m«a , 'in de af - 
Jlietionis. Ah Gesù mio , Voi che sir te l’u- 
nica speranza mia , non mi siate di spa- 
vento nel giorno delle mie angustie, qual 
sarà il giorno della mia morte. 

Velia morte de y Giusti. 

jf •> 

S. Bernardo dice , che la morte de’Giu- 
-sti si chiama preziosa , perche e fine delle 
fatiche , ed è porta della vita : Pretiosa, 

tarnqiam finis laborum , et janua vitae. La 
morte a’ Santi è premio, perchè è termi- 
ne de* patimenti , delle passioni , de’ com- 
battimenti , e de timori di perdere Dio. 

Quel Proficiscere, che tormenta i mondani 
non tormenta i Santi, poiché ad tssi non dà 
pena il lasciare i beni di terra mentre solo 
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D.o è stai a la loro ricchezza : non gl? onori, 
mentri essi gii hanno dispreizati : non i pa- 
renti, mentre gli hanno amati solo in Dio. 
Onde siccome in vita sono andati sempre 
dicendo : L)eu s meus et omnia ; così lo ri- 
petono con maggiore allegrezza in morte. 

Non P affliggono neppure i dolori della 
morte , ma anzi essi godono in offerire a 
Dio quelle ultime reliquie di vita , in se- 
gno del loro amore 1 , unendo i l • sacrifì- 
cio della loro vita , al Sagrificio che fece 
di Se stesso Gesù Cristo morendo per lo- 
ro amore. 

O qual contentezza reca a’Sanli il pen- 
siero , che finisce il tempo di poter pec- 
care , e ’1 pericolo di podere Dio! Oh 
che gaudio è il poter dire allora abbrac- 
ciando il Crocifisso : Jn pace in idipsum 
dormiam , et requiescam ! 

Cercherà sì bene il Demonio allora d’in- 
qqietarci colla vista de’ncslri peccati ; ma 
se Tabbiaroo pianti , ed indi avremo ama- 
to di cuore Gesù Cristo , Gesù Cristo ci 
consolerà. Più preme a Dio la nostra sal- 
vezza, che al Demonio la nostra perdizione. 

Di più la morte è porta della vita. Dio 
è fedele , ben sa allora consolare le Ani- 
me che M hanno amato. Anche tra’ dolori 
della morte farà loro provare certi saggi 
di Paradiso. Quegli atti di confidanza , 
4’ amore a Dio , di desiderio di vederlo 
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presto , fa rati cominciare a sentir quella 
pace, che in eterno si goderà. Che alle- 
grezza specialmente apporterà il Santissi- 
mo Viatico , a chi potrà dire allora con 
S. Filippo Neri: Ecco V Amor mio , ecco 
V Amor mio f 

Dobbiam dunque temere , non già la 
morte , ma il peccato che rende infelice 
la morte. Diceva un gran Servo di Dio 
(il P. la Colombiere): E' moralmente im- 
passibile , che faccia mala morte , chi in 
vita è stato fedele a Dio. 

Chi ama Dio, ben desidera la morte , 
che a Dio eternamente P unisce. É segno " 
di poco amore verso Dio, il non aver de- 
siderio di presto vederlo. 

Accettiamo da ora la morte collo spo- 
glio di tutte le cose terrene. Ora con me- 
rito , allora a forza , e con' pericolo di 
perderci. 

Viviamo, come ogni giorno fosse Pulii- 
mo di nostra vita. Oh come vive Lene , 
chi vive sempre a vista della morte ! 

Ah mio Dio, quando sarà quel giorno, 
che vi vedrò, e vi amerò da faccia a fac* 
eia? Io non lo merito, ma le vostre Pia- 
ghe , o mio Redentore , sono la Speran- 
za mia. Vi dico con S. Bernardo ; Vulne- 
ra tua merita mea. E perciò prendo con- 
fidenza a dirvi ancora con S. Agostino: 
Eja. merlar , Domine , ut Te videam. Mio 

Noven. 
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Dio» presto fammi morire, acciocché io 
presto ti veda , e teco m’abbracci , sicuro 
di non avere pi» a separarmi da te. O 
Alalia Madre mia » prima nel Sangue di 
Gesù Cristo , e poi nella vostra Interces- 
sione spero di salvarmi , e divenire a lo- 
darvi , a ringraziarvi , ed amarvi eterna- 
mente in Paradiso. 


MEDITAZIONE VI. 


Del Giudizio. 

figuratevi di ritrovarvi moribonda , ed 
agonizzante , sì cb<* non vi resti più di 
un’ora o meno di vita. Immaginatevi dun- 
que, clie tra poco dovreste presentarvi a- 
vanti a Gesù Cristo Giudice , per render 
corfto di tutta 1» vostra vita. Ohimè allo» a 
non avrete cosi, che più v’atterrisca , 
che la vostra inala coscienza* Bisogna per- 
tanto tenere agg ostati i conti , prima che 
Venga il giorno de’ conti. 

All ora si sta per passare all’Eternità. Il 
rimprovero de* peccali fatti , la diffidenza 
promossa dal Demonio, l’ incertezza della 
sorte che ci ha da toccare , oh Dio in qual 
tempesta di confusioni e timori faià tro- 
varci ! Stringiamoci da ora con Gesù Gri- 
do , e con M«ria, acciocché in quel pun- 
to non ci abbandonino. 
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Che spavènto appetterà allora II pen- 
siero, thè tra pochi momenti dovremo es- 
ser giudicati da Gesù Cristo / S. Maria 
Maddalena de' P^zzi , stando infirma, fa 
interroga la dal Confessore , perchè cosi 
tremasse? Rispose: *4k Padre , eh' è una gran 
cosa il dover comparire avanti di Cristo 
Giudice, 

E sentenza comune , che nello stesso 
luogo, e punto, in mi l’Anima spira , è 
giudicala da Gesù Cristo. Sicché in «juel 
medesimo momento si f< ruta il processo , 
si fa la sentenza , e si eseguisce. 

O momento fatale , in cui si decide la 
sode felice o infelice ,• che destano di no» 
ani da avere in e’erno / 

li Yen. P. Luigi da Ponte, pensando al 
Giudizio , tremava in tal laicdo , eh* fi- 
cea tremare anche la camera dove stava. 

Ah G esù mio , se ora voleste giudicar- 
mi che ne sarebbe di me? Eterno Padre, 
rtspice in furierà Ckrisli Itti. Io mi pento 
di tutte l’offesse che v’ho fatte, guarda- , 
te il Sangue , le Piaghe del vostro Figlio, 
e abbiate di me pietà. 

Spirata eh’ è l’Anima , forse dagli assi- 
stenti ancor si dubita , se sia spirata , o 
no , ma ella è già entrala nell’ Eternità. 
Intanto il Sa cerdote accertatosi della mor- 
te , asperge il cadavere coll’acqua bene- 
detta, e poi chiamai Santi , e gli Angeli 
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che tengano in soccorso di quell 1 Anima: 
Subvenite Sancti Dei , occurrite Angeli Do - 
mini. Ma s’ ella si è perduta , i Santi j e 
gli Angeli non possono più soccorrerla. 

Verri Gesù a giudicarci , apparendoci 
colle stesse Piaghe, che patì per noi nella 
sua Passione. Queste Piaghe saranno di con- 
solazione a' penitenti, che in vita con ve- 
ro dolore hanno pianti i loro peccati; m* 
saranno di spavento a’ peccatori morti in 
peccato. 

Oh Dio qual pena avrà un'Ànima, la 
prima volta che lo vedrà da Giudice , nel 
vederlo sdegnato ! Sarà più pena questa , 
thè lo stesso Inferno. 

Vedrà l’A nima allora la maestà del Giu- 
dice : vedrà quanto Egli ha patito per suo 
amore: vedrà le tante misericordie che l’ba 
usate, i gran mezzi che l’ha somministrati 
per salvarsi : vedià allora le vanità de'beni 
mondani, e la grandezza de’beni eterni: 
Vedrà in somma tutte queste verità, ma senza 
frutto. Allora è finito il tempo di ripa- 
rare gli errori. Quel eli' è fatto , è fatto. 

Amato mio Redentore fate eh’ io vi 
miri placato la prima volta che vi vedrò; 
e perciò datemi ora luce , datemi forza di 
riformar la miavita: Io vi voglio sempre 
amare. Se per lo passato ho disprezzata la 
grazia vostra , ora la stimo più di tutti i 
Regni del Mondo. 
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Qfcal consolazione avrà nell’ ora del suo 
giudizio , chi per amore di Gesù Cristo si 
è distaccato da tutte le cose della terra ; 
chi ha amati disprezzi , ha mortificato il 
corpo ; chi iu somma non ha amalo altri 
che Dio ! 

Che allegrezza avrà in sentirsi dire: Fn- 
tra , mio buono servo , e fedele , entra nei 
gaudio del tuo Signore. Allegramente , gii 
sei salvo , e non v' e piò. timore di perder! il 

All’incontro l’Anima ch’esce da questa 
vita in peccato , prima che Gesù la con- - 
danni , ella si condannerà da se stessa , e 
si dichiarerà rea dell’Inferno. 

O Maria, o mia grande Avvocata, pre- 
gate Gesù per noe. Aiutatemi ora che po- 
tete aiutarmi. Allora mi vedreste perire -, 
senza potermi soccorrere. 

Quae seminaverit homo , haeo et meleti 
Gal. 6. IVtl Giudizio si raccoglie ciò 
che si è sen inalo in vita. Vediamo che co- 
sa ahhiam seminato finora. E perciò fac- 
ciamo ora quel che vorressimo aver fatto 
allora. 

Se oggi tra un’ allr’era dovressimo esser 
pre «entati al Giudizio , quanto p.gheressi- 
nio nn altro anno di vita ? E noi a che 
spenderemo gli anni che ci restano ? 

L’ALate A gatoue dopo molti anni di pe- 
nitenza , pensando al G uffizio , diceva % 
Che ne sarà di me quando sarò giudicato? 


\ 
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Ed il Santo Giobbe esclamava : Quid fa - 
cium 9 curri surrexerit ad judicandum Deus? 
et cum quot sieri t , quid respondebo illi ? 
Job, 3i , \{\. E noi cbe risponderemo , quan- 
do Gesù Cristo ci chiederà conto delle gra- 
zie cbe ci ha fatte y e della nostra mala 
corrispondenza ? 

Ah mio Dio , ne tradas bestiis anìmas 
gonfiente s libi. Io non medito perdono , 
Via Voi non volete eh’ io diffidi della vo- 
stra misericordia. Salvatemi Signore , cac- 
ciatemi dal fango delle mie miserie, lo vo- 
glio emendarmi, ajulatemi Voi. 

La causa che si tratterà nel punto di no- 
stra morte , è una causa che importa la 
nostra fortuna , o la Bostra mina eterna. 
Dunque bisogna metter tutta la cura , per 
accertar la vittoria d’una tal causa. Ognu- 
no y <\iò considerando , dice : Cosi è. Ma 
giacché cosi è , perchè non lasciamo tutto, 
per darci tutti a Dio ? 

Quaerite Dominum , dum inveniri polest. 

' Jsa. 55. 6. Chi nel Giudizio si trova di 
aver perduto Dio , non può ritrovarlo 
più ; ma in vita chi lo cerca , lo trova. 

Gesù mio, se per lo passato ho deprez- 
zato «1 vostro amore , ora altro non cerco 
che di amarvi , ed essere amato da Voi. 
Fatevi da me trovare, 0 Dio dell v ani- 
ma mia. 

O pazzi del Mondo , nella Valle di Gio- 
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sfatte vi aspetto. Ivi fluiterete sentimenti» 
Ivi piangerete la vostra pazzia , ma senza 
speranza di rimedio. 

E voi Anime tributate in questo Mon- 
do , allegramente, allegramente. In quel 
giorno finale tutte le vostre pene si con- 
vertiranno in delizie e gioja di Paradiso; 
Tristitia vestra vertetur in gaudium. 

Che bella comparsa faranno allora i San- 
ti , cbe in questo Mondo sono stati cosi 
disprezzati ! E quale orreuda comparsa 
faranno tanti miseri Principi , e Re dai>- 
nati ! 

Gesù mio crocifisso , e disprezzato , io 
mi abbraccio alla vostra Croce. Che mon- 
do , cbe piaceri , cbe onori ! Dio mio , 
Voi solo voglio , e niente più. 

Quale orrore sarà in quel giorno a’ re- 
probi vedersi discacciati da Gesù Cristo 
con quella pubblica condanna : Discedité 
a me malediteti ! Ah Gesù mio , io anco- 
ra ho meritato un tempo una tal senten- 
za. Ma ora spero che mi abbiate perdo- 
nato. Deb non permettete ch’io mi separi 
più da Voi. iVe permittasme separarla te. 
V’amo, e spero di sempre amarvi. 

Qual giubilo all* incóntro saia agli Eletti 
il sentirsi invitare da Gesù Cristo al Pa- 
radiso con quel dolce lenite benedirti \ 
Amato mio Redentore , al Sangue vostro 
spero di essere ancb’ io annoveralo nel 
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numero di queste Ànime fortunate , per 
amarvi abbracciato a’piedi vostri in eterno. 

Ravviviamo la fede, e pensiamo che un 
giorno abbiamo da trovarci in quella Val- 
le , o alla destra tra gli Eletti , o alla si- 
nistra tra’ Dannati. Buttiamoci dunque a' 
piedi del Crocifisso , diamo un’ occhiata 
all’ Anime nostre, e se le troviamo non 
bene apparechiate a comparire innanzi a 
Gesù Cristo , rimediamo ora che è tempo. 
Distacchiamoci da ogni cosa che non è 
Dio , c stringiamoci con Gesù Cristo , quan- 
to più- possiamo, coll’Orazione, colle Co- 
munioni , colla mortificazione de’ sensi , e 
sopra tutto colle preghiere. Il mettere in 
esecuzione questi mezzi , che Dio ci por- 
ge per la nostra salute , sarà un gran se- 
gno delia nostra predestinazione. 

Gesù mio , e Giudice mio , io non vi * 
voglio perdere, ma vi voglio sempre ama- 
re. V’ amo Amor mio , io v’amo $ e cosi 
spero di dirvi la prima volta che vi ve- 
drò .da m»o Giudice. Vi dirò : Signore, se 
volete gasligar mi , come io ho meritato, ga~ 
stogatemi , ma non mi private del vostro 
Amore, fate che io vi ami sempre , e sent- 
óre sii amato da Voi j e poi fate di me <pscl 
■ che vi piace . 
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MEDITAZIONE VII. 

Rimorsi che avrà nell' Inferno un Cri- 
stiano che si danna . 

Il maggior tormento che avrà il dannate 
neirinferuo , sarà esso medesimo a se stes- 
so eoi rimorso della coscienza. Vermis ecr- 
rum non moritur. Marc. §. 4 7 • Questo ver- 
me che non moire , significa il rimorso 
eterno , che avranno i dannati nell’ Infer- 
no. Ohimè qual verme crudele sarà ad un 
Cristiano ( e più ad una Religiosa ) che si 
danna , il pensare per quanto poco s’è per- 
duto ! Dunque ( dirà ) io per poche so- 
disfazioni passaggierc , ed avvelenate , ho 
perduto il Paradiso, e Dio ; e mi sono 
condannato a star* in questa carcera di 
tormenti per sempre ! 

Io ho avuto la sorte di star nella vera 
Fede ( e per le Monache : ho lasciato il mon- 
do , mi son chiusa in quattro mura , mi 
son privata di mia libertà); ma poi per 
aver lasciato Dio , ho fatta una vita infe- 
lice, prr venire finalmente a fare una vita 
più infelice in questa fossa di fuoco. Dio 
m’ha dati tanti luminanti mezzi per sal- 
varmi , ed io misero ho voluto dannarmi! 

Ah Gesò mio, così ora starei già dicen- 
do nell’Inferno, se mi aveste fatta morire 
in quel giorno , in cui stava in peccalo» 
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Vi ringrazio delle misericordie, eie ta’avefc 
usate, e detesto lutle le offese che v’ho 
falle. Se 6 tessi nell’Inferno, non vi potrei 
più amare; ma giacché vi posso amare, 
voglio amarvi con tutto il onore. V’ amo 
mio D io , mio Amore , mio Tutto, 

Al p rese !« te 1^ nostra vita passata che 
altro ci apparisce , se non un sogno , se 
non un memento ? Or che sembrerà al 
Dannato la stia vita di quaranta o cin- 
qui nt a anni , menata in questa Terra , 
dopo che saran passati cento e mille mi- 
lioni d'anni, e vedrà che la sua eternità 
infelice è per lui da capo ? 

Che gli pareranno quei nvseri piaceri , 
per li quali s’ è perduto? Dunque (dirà) 
per quei maledetti gusti , che appena avuti 
inno spariti , io avrò da stare ad ardere 
in questa fornace , abbandonato da lutti.» 
per tutta l’eternità ! 

L’ altro rimorso crudele sarà ai DanuatO 
il pensale al poco , che devea fare per 
Salvarsi. Dirà: S’ io perdonava quell* in- 
giuria , se vinceva quel rispetto umano, 
se fuggiva quell’occasione, ncn mi sarei 
perduto. 

Che mi costava allontanarmi da quella 
conversazione? il privarmi di quel piacer 
maledetto? il cedere a qued puntiglio? E 
benché avesse dovuto costarmi assai , io 
doveva far tutto per salvarmi j ma non 
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Yho fatto, ed ora non v* é più riparo 
all» mia ruma eterna. 

Se riversi frequentati i Sagra menti , se 
non avessi fasciata P orazione , se ini fossi 
raccomandato a Dio , non sarei ricaduto. 
Ho propósto tante volte di farlo ma non 
1’ ho fatto : P ho cominciato talvolta a f re, 
ma poi non V ho seguitato , e perciò mi 
son dannato. 

O Dio dell'Anima mia , quinte volte 
v' ho promesso d 1 amarvi , e poi di nuovo 
v’ho voltate le spalle? Deh per qu^li* af- 
fetto , con cui m* amaste sulla Croce mo- 
rendo per me, datemi dolore de' miei pec- 
cati , datemi l’Amor vostro, e datemi la 
grazia di ricorrere sempre a Voi , quando 
sa ò tentato. 

Quali spade crudeli saranno sd un Cri- 
stiano dannato (e massime ad una Reli- 
. giosa che vive in Monastero ) i lumi , le 
chiamate , e tutte 1' altre grazie , che Dio 
le ha concesse quando stava nel Mondo ! 
Dovrà dire: lo poteva farmi santo , ed es- 
ser per sempre f lice j ed ora per sempre ho 
da -vt sere infelice. 

Li pena maggiore del Dannato sarà il 
vedere , ch’egli s’ è perduto volontaria- 
mente, e per propria colpa, dopo che 
G J ‘ù Cristo è morto per salvarlo. Doa- 
qn* (dirà) un Dio ha dita la vita per 
salvarmi , ed io pazzi ho voluto da me sies- 
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so giltarmi ad ardere in questa fotta di fu»~ ' 
co ! O Paradiso perduto 1 o Dio perdutiti 
o me infelice ! Ecco i lamenti, che segui- 
ranno a lare in eterno i miseri dannati. 

O Dio mio , da me disprezzato e per- 
duto , fate eh’ io ri ritróvi ora che per 
noe v’è ancor tempo di ritrovarvi. Perciò 
fatemi parte , Redentore mio caro , di 
quel dolore che sentiste nell'Orto di Get- 
semani de' peccati miei. Mi pento sopra 
ogni male di avervi offeso. Ricevetemi nel- 
la vostra grazia, o Gesù mio , mentr'io vi 
prometto d< volervi amare , e di non ama- 
re altri che Voi. 

Rappresentatevi un infermo, che pati- 
sce acerbi dolori di viscere , e non ha ehi 
lo compatisca ; ma quei che gli stanno 
d' intorno, chi lo ingiuria,- chi gii rimpro- 
vera i suoi disordini, chi lo calpst» con 
rabbia. Assai peggio è trattalo il dannato 
nell' inferno. Patisce tutti i tormenti, sen- 
za che alcuno n’abbia compassione. 

Potesse almeno il dannato in quel fuoco 
amare il suo Dio, che giustamente lo ga- 
" stiga. Ab no , nello stesso tempo ch’egli 
conosce, Iddio esser sommamente amabi- 
le , si vede costretto ad odiarlo. Questo 
Iberno , il non potere più amare il 
sommo Bene eh' è Dio. 

Se potessero i dannati rassegnarsi alla 
ijlivinu volontà , come ora si jassegqanQ 
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patendo fABiine buone, l’inferno non sa- 
rebbe più inferno. Mano, si arrabbierà il 
misero come un rospo sotto la sfai za della 
divina Giustizia ; e la sua rabbia non gli 
servirà, che per accrescer la sua pena. 

Jf* Dunque , Gesù , mio, se stessi nell’in- 
ferno , io non vi potrei più amare , e vi 
avrei da odiare per sempre ? E che male 
mi avete fatto Voi , per cui io avrei da 
odiarvi ? Voi mi avete fatte tante grazie 
particolari : ecco il male che Voi m’avete 
fatto. Deh castigatemi come volete , ma 
non mi private di potervi amare;. V’ am* 
Gesù mio , e vi voglio sempre amare. 

Pensate l'orrore ebe avrà un* Anima , 
allorché entrerà nell'Inferno. Dunque (dji à) 
già son dannata ? già l' ho sgarrata ? An- 
drà la misera pensando, se v* è rimedio 
alla sua perdita , e vedrà che al suo ma- 
le non vi sarà più riparo in eterno. 

Passeranno più milioni di secoli , che 
non sono les;occe del mare, le arene del- 
la terra , le froedi degli alberi ; e 1’ infer- 
no per lo povero^ dannato' sempre sarà 
da capo. Almeno potesse il misero lusin- 
garsi, e dire; Chi sa , se un giorno finirà 
quest' Inferno per me ? Nò , non v’è chi sa 
nell’ inferno. E’certo il dannato , che tutte 
quelle pene che patisce in ogni momen- 
to, l’ha da patire per tutta 1’ eternità. 04» 
Pio, si crede l’infenio , e v’è chi pecca? 

Nuven, 24 
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Maggiore poi sarà la pena di coloro , 
clie più volte han considerato 1’ inferno, 
e poi peccando da loro stessi vi si son con- 
dannati. Deh non perdiamo tempo, lascia- 
mo tutto, e stringiamoci con Gesù Cristo. 
Tutto è poco quanto facciamo, per evita- 
re l’ Inferno. £ tremiamo: chi non trema, 
Mon si salverà. 

Ah Gesù mio , il Sangue vostro , la Mor- 
te vostra f sono la speranza mia. Mi ab- 
bandonino tutti , e non mi abbandonato 
Voi. Vedo già, che Voi non mi avete ab- 
bandonato , mentre m' invitate al perdono, 
se voglio pentirmi de’ miei peccati: e mi 
offerite la vostra grazia, e '1 vostro amo- 
re, se voglio amarvi. Sì, Gesù mio, Vita 
jni’i, Tesoro mio, Amor mio, ch’io vo- 
glio piangere sempre le offese che v'ho 
fatte , e voglio amarvi con tutto il mio 
cuore. Dio mio, se v’ho perduto, non vi 
Voglio perdere più. Ditemi quel che volete 
da me , che in tutto voglio contentarvi.. 
Fatemi vivere., e morire in grazia vostra; 
e poi disponete di me come vi piace. O 
Maria , speranza mia , tenetemi sempre 
sotto il vostro Manto, e non permettete 
eh’ io abbia mai più a perdere Dio» 
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Dell' A more a Gesù crocifisso. 


Ah Gesù mio , e qual prova maggiora 
potevate Voi darmi , per farmi conoscere 
l’amore che iui portate, che sagrificarela 
vostra vita su d’un patibolo infame di cro- 
ce , per sodisfare i miei peccati , e condur- 
rai con Voi in Paradiso ? 

tì umiliavi t semetìpsum , factus obedìens 
vscfue ad mortem , mortem nutem crucis , 
JPhil . a. Dunque il Figlio di Dio per amor 
degli Uomini , obbedendo all* Eterno Pa- 
dre , che lo volea morto per la nostra sa- 
lute , s’è umiliato sino a morire, e morir 
crocifisso ! E si troveranno Uomini, che 
ciò credono , e non amano questo Dio ? 

Ah Gesù mio , quanto vi ha costato il 
farmi intendere, che Voi mi amate assai 5 
ed io ingrato vi ho pagato d’ ingratitudine/ 
Deh accettatemi ora ad amarvi , mentre 
non voglio più abusarmi del vostro amo- 
re. V’amo, mio sommo Bene, e vi vo- 
glio sempre amare. Deli ricordatemi sem- 
pre le pene che avete patite per me, ac- 
ciò io mi ricordi sempre di amarvi. 

Oh Dio , si parla da taluni della Passione 
di Gesù Cristo > 0 si ascolta parlarne , ie«K 


\ < 
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Za alcun sentimento dimore , e "di grati- 
tudine , come s' ella fosse una favola, o 
pure fosse la passione d’ lina persona inco- 
gnita , che non ci appartiene I 

O Uomini , perchè non amate Gesù Cri- 
sto ? Ditemi, che avea da far di più que- * 
sto nostro Redentore , per farsi amare da 
voi , che morire in un mare di disprezzi, 
e di dolori ? ■ 

Se il più vile di tutti gli Uomini avesse 
patiti per noi i tormenti , che patì Gesù 
Cristo, polressimo noi dispensarci da por- 
targli affetto , e dal mostrargli tutta la no- 
stra riconoscenza ? r 

Ma, Gesù mio, perche parlo agli altri, 
t non a me ? Qual' è stata sinora la gra- 
titudine mia verso di Voi? Misero', non 
Lo pagato il vostro amore , se non con di- 
sprezzi , e disgusti che v’ho dati ! 

Deh perdonatemi , che da oggi innanzi 

10 voglio .amarvi , e voglio amarvi assai. 
Troppo ingrato vi sarei , se dopo tante 
vostre finezze , e misericordie , vi amassi 
poco. 

Consideriamo che quesVUomodi dolori, 
inchiodato su quel legno d’ obbrobrio , è 

11 nostro vero Dio ,„ed ivi non per. altro 
sta patendo e morendo , che per nostro 
autore. 

Crediamo dunque, che Gesù crocifisso 
è il nostro Dio , e che muore per noi ; 
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é possiamo amare altra cesi che Cesi) 
Cristo ? 

Oh Belle fiamme clamore , voi che con* 
snmaste la vita del mio Salvatore sul Cai* 
vario , venite , e consumate in me tutti, 
gli 'affetti di terra. Fate che io arda sem- 
pre di amore per questo Dio, clic per a- 
mor mio ha voluto morire , e sagrificar 
tulto se stesso. 

Quale spettacolo mai fu agli Angeli, il 
mirare il Verbo Divino appeso ad un pa* 
tiboló , e che moriva per salvare noi mi* 
sere sue creature 1 

Ah mio Salvatore , Voi non tu avete 
negato il Sangue, e la Vita} ed, io vi ne- 
gherò il mio affetto ? vi negherò gualche, 
cosa che da me chiedete? No , Voi tutt.o 
a me vi siete donato , io tutto a Voi mi 
dono, senza riserba. 

Anima mia , guarda sgl Calvario il tuo 
Dio crocifìsso, e moribondo; vedi quan- 
to patisce , e poi digli : Dunque y Gesù 
mio , Voi perchè troppo mi avete amato, 
perciò troppo siete afflitto e tormentato su 
gueéta Croce ; meno sareste afflitto , se me- 
no mi avreste amato. .■ m ' 

Ah caro mio Redentore, e qual molti- 
tudine di dolori , d 4 ignominie , * e di af- 
flizioni interne vi tormenta su questa Cro- 
ie ! il vostro sagrOsanto Corpo pende da 
ire uncini di ferro , e ntn posa che sulle*. 
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Mostre piaghe*, la gente che vi sta (T intor- 
bo non fa altro che deridervi, e bestem- 
miarvi: la vostra bell’ Anima ppii interna- 
mente è assai più afflitta che il Corpo. Di- 
temi perchè tanto palile? Voi mi rispon- 
dete : Tutto patisco per tuo amore j ricor- 
dati dunque dell’affetto che ti ho portato, 
ed amami. 

Sì , Gesù mio , vi voglio amare. E chi 
amar vogl’ io , se non amo un Dio morto 
per me. Per lo passato, Amor mio , io vi 
lì o disprezzato , raa ora non ho maggior 
pena , che il ricordarmi de' disgusti che vi 
ho dati, ed altro non desidero , che di es- 
sef tutto vostro. Ali Gesù mio perdonate- 
mi , e poi tiratevi il mio cuore , ligatelo, 
feritelo , ed infiammatelo tutto del vostro 

i • ; 

•more. 

Consideriamo quanto furono amorosi i 
sentimenti di Gesù Cristo , allorché pre- 
sentò le mani e i piedi per essere inchio- 
dalo alla Croce , offerendo in quel punto 
la sua Vita divina all 1 Eterno Padre per 
la nostra salute. Amato mio Salvatore , 
quando penso , quanto vi costa 1’ Anima 
mia , non 'posso disperare del perdono. Per 
quanto grandi e molti sieno i miei pecca- 
ti , io non voglio disperar di salvarmi , 
mentre Voi avete già sodisfatto soprabbon- 
dantemente per me. Gesù mio , Speranza 
■aia , ed Amore mio , quanto vi ho qftW 


I 
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so , tanta vi voglio amaro. Vi hò offeso 
a*sai , vi voglio amare assai. Voi che mi 
date questo desiderio, Voi mi avete d’ a- 
jutare. 

Eterno Padre * respìce in fa:ie>n Chri - 
sii lui. Mirate il Vostro Figlio moribondo 
su quella Croce, guardate quel volto livi- 
do, quel capo coronato di spine, quelle 
mani trafitte, quelle carni lacerate: ecco 
la vittima sagrificata per me , a Voi la pre- 
sento , abbiate di me pietà. 

Dilexit nos , et lavit nos a peccatis no* 
stris in sanguine suo. Apoo . 1 . 5. Che timo- 
re abbiamo de’ peccati nostri , che c’im- 
pediscono il farci santi , se Gesù ha fatto 
un bagno del suo Sangue divino, per la- 
vare da quelli TAnime nostre ? Basta che 
noi ce ne pentiamo, e vogliamo emen- 
darci. 

Gesù stando in croce , a noi pensava * 
e di là ci preparava tutte le grazie , e mi- 
sericordie , che poi ci ha usate, con tanto 
amore come non avesse a salvare che sola- 
mente ciascuna delle Anime nostre in par- 
ticolare. 

Dunque , Salvator mio , sulla Croce già 
' vedevate le offese , che io avea da farvi} c 
Voi in vece di gastighi mi apparecchiava- 
te lumi , chiamate amorose , perdono Ah 
Gesù mio , dovrà più succedere che io do- 
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pt> tante grafie al)l>ia da tornare ad offen- 
dervi e separarmi da Voi ? Ah Sigoor mio 
non\ io permettete. Se non vi ho da ama- 
re, falerni morire. Vi dirò con S. France- 
sco di Sale» : O morire , o amare : o ama* 
re , o morire. 

ì 

Indi ti potrà leggere il seguente Ri stret- 
to , per vedere le virtù in cui si mance* 
E gioverebbe leggerlo ogni giorno dopo la 
Mtditaz'one , ed ogni' volta thè si fa il 
il giórno di Ritiro . 
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Ristretto delle Virtù’ , in rei deb 

ESERCITARSI UN AmMA CHE VUOL' 
FARSI SANI A, 


I 

,D esiderare di sempre piu awanzim 
nell 1 amore verso Gesù Cristo, I santi de- 
sideri son le ali, con cui 1’ Ànime vola- 
no a Dio. Quindi bisogna spesso meditare 
la Passione del Signore. Fare spesso nel 
giorno Atti d‘ amore verso Gesù Cristo , 
cominciando dallo svegliarsi nella mattina, 
e procurando d’ addormentarsi facendo un 
latto d’ amore. E domandar sempre a Ge- 
sù Cristo il suo santo Amore. 

2 . Frequentar la Comunione quanto più 
spesso si può, col permesso del Diretto- 
re spirituale. E trai giorno fare più Co- 
munioni spirituali , almeno tre. 

3. Visitare il SS. Sagrainento , almeno 
una volta il giorno , e visitandolo , d^p© 
gli atti di fede , di ringraziamento , d’ a- 
more, e di dolore , domandargli con fer- 
vore la Perseveranza , e ’l santo Amore. E 
quando accadono disturbi , perdite , affron- 
ti , o altre cose contrarie , ricorrere al 
SS. Sagramento , almeno da dove si trova 
la persona. « 
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4- Ogni mattina in levarsi Differirsi si 
Dìo a soffrire con pace tulle le cose con* 
trarie , che le avverranno ; e quelle avve- 
nendo dir sempre: Signore, sia sempre 

fatta la vostra Volontà. 

5 . Godere che Dìo è infinitamente bea- 
to. Chi ama Dio più di se stesso , dee go- 
dere più della di lui felicità , che deila 
propria. 

6 . Desiderare il Paradiso , e desidefarer 
perciò la morte , per liberarsi dii perico- 
lo di perdere Dio , e per gire ivi ad a- 
marlo con tutte le forze, ed in eterno. 

' 7. Desi levare , e procurare che tutti a- 
mino Gesù Cristo ; e perciò parlare spes- 
so cogli altri dell’ Amore di Gesù Cristo. 

8. Autfire con Dio senza riseiba , non 
negandogli cosa che intendasi di suo gu- 
sto : ansi sceglier le cose di suo maggior 
gusto. 

9. Pregare ogni giorno per l’Anime dèi " 
Pu igatorio , 0 per li poveri peccatori. 

10. Far tutte fazioni per solo fine di 
dar gusto a Gesù Crislo, dicendo io prin- 
cipio d’ ogni azione: Signore , sia tutto per 
Voi. 

11. Offrirsi più v «Ite il giorno a Gesti 
Cristo a patire og^i pena per suo amore, 
dicendo' Gesti mio , mi dono tutto a Voi ; 

VC comi . fat? di' ine quel che vi piace . 

4 2. Risei vi rii di morir prima , ciré 
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commettere un peccato avvertito , anche 
veniale. 

1 3 . Negare le proprie soddisfazioni , an- 
che lecite } almeno ciò farlo due o tre volle 
al giorno. E quando sentiamo parlare di 
ricchezze , d' onori , e spassi di Mondo , 
pensiamo che tutto finisce ; e diciamo allo- 
ra : Dio mio , voi solo veglio ^ e niente più, 

1 4 . Fare ogni giorno due ore d* Ora- 
tione mentale , o almeno un’ora. 

1 5 . Amar la solitudine , e ’1 silenzio , per 
trattenersi a conversare da solo a solo con 
Dio. 

16. Far tutte le mortificazioni esterne , 
che permette 1 ’ Ubbidienza , ma special- 
mente attendere ali’ interna , come aste- 
nersi dalle curiosità , dal rispondere al- 
l’ ingiurie, e non facendo mai cosa per 
propria sodisfazione. 

17. Qualunque esercizio divqto farlo co» / 
ne fosse 1* ultima volta che lo facessimo, 

£ perciò pensare spesso alla morte nella 
Meditazione. E stando a letto , pensiamo 
che ivi un giorno avremo da spirare. 

18. Non lasciar le vostie divozioni so- 
ite , o altra buon’opera per qualunque ri- 
spetto umano, aridità, o tedio che vi tro- 
yassivo. 

19 Non lagnarsi nelle infermità della; 
poca a ssisteeza d$’ Medici o de’ parenti, e 
procurate di cciultai i dolori quanto si ] 
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20. Discacciar la mestizia , conservando 
in tutte le cose contrarie uua tranquillità, 
e volto sereno sempre uniforme. Chi vuole 
qu 1 che vuole Dio , non dee star mai af- 
flitto. 

21. Nelle tentazioni ricorrer subito con 
confidenza a Gesù , ed a Maria 5 seguendo 
a nominar sempre Gesti e Maria , fioche 
persiste la tentazione. 

22. Mettere tutta la vostra /confidenza 
prima nella Passione di Gesù Cristo , e poi v 
nell’ Intercessione di Maria $ e chiedere 
ogni giorno a Dio questa confidenza. 

2Ì. Dopo il difetto non disturbarsi mai, 

£ non diffidare , ancorché si ricadesse più 
volle nello stesso difetto : ma subito pen- 
tirsi , e di nuo^o risolver l'ernenda f con- 
fidando in Dio. 

2 4 - Render bene a chi ci fa male , a!«ij| 
meno col pregare il Signore per esso. 

25 . Risponder con dolcezza a chi ci mal- 
tratta con fatti , o con parole } e così gua-t 
degnarlo. 

26. Quando poi ci sentiamo disturbati , 
è bene che tacciamo, finché si sereni l’a- 
nima 5 altrimenti ci commetteremo mille 
difetti , e quasi senza avvedercene. 

27. Nel far le correzioni procuriamo di 
trovare il tempo , in cui non ist.amo di- 
sturbati , nè noi, nè I* persona che dee 
esser corretta $ altrimenti la correzione riu- 
scirà più nociva , che utile. 
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a 8. Dir sempre tene di tutti, e scusar 
I* intenzione , dove non possiamo fazione.- 
Soccorrere i Prossimi , quanto si può, 
6 specialmente coloro che ci sono avversi. 

3o. Non fare, nè dir cosa di disgusto 
altrui, sempre che non fosse per più pia* 
cere a Dio. E mancando qualche volta alla 
carità del prossimo , domandargli perdono, 
o almeno parlargli con dolcezza, E par* 
lar sempre con mansuetudine , e voce bassa. 

3r. Offerire a Dio i disprezzi che ci soa 
fatti , senza poi lagnarsene cogli altri. 

• 3a. Osservare puntualmente le regole 
date dal Direttore. 

33. Stimare i Superiori come la stessa 

Ì iersona di Gesù Cristo , e perciò ubbidir 
oro puntualmente e senza replica. 

3 4 - I» quanto all’ Umiltà , amare gli 
Ufficj P*® umili. Umiliarsi anche agl' in- 
ferie ri. Non parlare di se nè di bene , nè 
di male , poiché talvolta il dir male di se 
fomenta la superbia. Non iscu^arsi nelle 
riprensioni , cd anche nelle calunnie che 
ci vengou fatte ; purché ciò nou sia asso- 
lutamente necessario per evitare lo scan- 
dalo degli altri. 

35. Visitare ed assistere quanto più si può 
agl'infermi, e specialmente ai più abban- 
donati. 

36. Dire spessore se stesso : Se mi vo- 
glio far Santo , bisogna patire. Se voglio 
ffoven* 25 
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dar gusto a Dio , debbo far la volontà sua, 
e noo la mia. 

iy Rinnovar sempre il proposito di farsi 
santo ; e non isgomeutarsi in qualunque * 
stato di tepidezza si trovi. 

38. Rinnovare ogni giorno il proposito 
fatto di camminare alia pe. fazione. 

3q. Uniformarsi al a Divina volontà in 
tutte le cose contrarie al nostro senso , nei 
dolori , infermità , affronti , contradisioui, 
perdite di robi , morti di parenti , o d'ai- • 
te persone care. Ed a tal fine indirizzare 
tutte le nostre opere, le Comunioni, le 
Meditazioni , e le Preghiere , cercando sem- 
pre a Dio che ci faccia amare , ed ese- 
guire i suoi santi Voleri. 

4o. Raccomandarsi alle Orazioni delle 
Persone di vote ; ma v più raccomandarsi ai 
Santi del Paradiso , e specialmente a Ma- 
ria SS. facendo gran conto delia divozione 
verso questa Divina Madre, 'e procurando 
d’ insinuarla ancora agli altri, 


"\ 
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Massime spirituali cnE dee tenere 
un Cristiano. 


A clie serve guadagnarsi tulio il Mondo* 
e perdere l’Anima ? 

Ogni cosa finisce , l’Eternità non finisca 
inai» - • * * 

Si perda tutto , e non si perda Dio. 

Niuh peccato , per leggiero che sia , è 
leggier male. 

Se vogliamo piacere a Dio , bisogna che 
neghiamo noi stessi. 

Quel che si fa per propria soddisfazione, 
tutto è perduto. - 

Ptr salvarci , bisogna che sempre trenta* 
ino di cad< re. 

Si muoja , e sì dia gusto a Dio. 

Il "scio peccato è quel male che dee te- 
mersi . Quel che vuole Dio , tutto è buo- 
no , e lutto dee volersi. 

Chi non vuole altro che Dio , sta sem- 
pre con<en!o in ogni cosa che accade, t 

Debbo figurarmi , che nel Mondo noi* 
Vi sia alt. i . che io e Dio. 

Tutto il Mondo non può contentare il 
nostro cuore } solo Dio lo contenta, 

• ‘•■.Itti* 
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Tutto il bene consìste neU’ amare Iddio. 

E i v amare Dio consiste nel far la sua vo- 
lontà. 

Tutta la nostra ricchezza sta nel prega- - 
re . Chi prega , etilene quanto vuole. 

Si tenga per perduto quel giorno, in cui 
si lascia l’Orazione Mentale — Chi lascia 
l'Orazione (dice S. Teresa) da se stesso sì 
mette nell' Inferno» 

W(n lasciar passar giorno senza legger# 
qualche libro spirituale. 

I puntigli d'onore sono la peste dello 
Spirito. 

Per essere umile di cuore , non di ^ce- 
ca , non basta chiamarsi meritevole d’ cm 
gm disprezzo , ma bisogna compiacersi di 
Vtdeisi disprrzzato. 

E che sa fare un Cristiano , se non sa 
soffrire un affronto per Dio? Quando sie- 
te ingiuriato , prendete ógni cosa a riso. 

A chi pensa all Inferno meritato , ogni 
pena è leggiera. 

Chi a .uà la povertà , possiede tutto . 
jNelle cose del Mondo bisogna scegliere il 
peggio j nelle cose di Dio scegliere il me- 


glio. 

L , a vera Carità consiste 


nel far Lene a 


«Li ci fa male, e cosi guadagnarlo,. 

A che servono le ricchezze, e gli Onori 
io punto di morte? 

E’un gran favore di Dio l’ esser chiamato 
al suo santo Amore. 
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Non lascia Dio senza paga alcun tuono 
desiderio. 

Ogni attacco , anche nelle cose buone , 
non é buono. . . — - 

S’anio grati , ma prima con Dio. Perciò 
risolviamoci di non negar niente a Dio , 
scegliendo sempre le cose di suo maggior 
gusto. 

La più bilia O razione è quella , quando 
stiamo in fi rmi , e ci uniformiamo alla Di- 
vina Volontà Vita santa , e gU'li di senso 
non possono accordarsi insieme. 

Chi confida in se, é perduto. Chi cou- 
fida in Dìo può tutto. 

E qual maggior gusto , può avere un’À- 
nima, che sapere di da» gusto a Dio? 

Dio è p onto a darsi lutto a chi lascia 
tulio per suo amore. 

L’unica via per farci santi , è la yia 
del pa^re» 

Cedi’ aridità e tentazioni fa prova Dio 
•de’ suoi Ama liti. 

Non può perdersi chi ama Dio , ed in 
lu> confida. 

Tutto soffre con pace chi mira Gesù 
crocifisso. ' 

In questa Terra chi più ama Dio, è più 
contento . 'lutto diventa pena , ciocché 
non si ù per Dio. 

Ogni sorte d* icqifietudioe , benché per 
buon fine, non viene mai da Dio. 
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Basta che Ben sì laser eli Camminare, che 
Ben si arriverà. 

Chi vuole solo Dio * è ricco , e conten- 
to , non ha bisogno di niente , e si rido 
é»i Mondo* 

FINE. 

\ 

v' 
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